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INTRODUZIONE 


X VVi 

Everyone ivho has eaten thè scilt 
of India is at heart an Indiaman. 

L’autore di queste conferenze non ha più bisogno di 
presentazione ai lettori italiani ; le sue opere poetiche 
tradotte nelle lingue principali, hanno recentemente 
corso tutta 1’ Europa e reso popolare il nome di Ra- 
bindra Nath Tagore. 1 

In questo volume il poeta che, come gli antichi Risi, 
è anche un grande asceta, espone specialmente per il 
mondo occidentale, alcuni saggi della sua dottrina filo- 
sofico-religiosa che è quella di gran lunga predominante 
in India. 

Il Brahmanesimo mantenutosi da quasi trenta secoli 
costantemente la religione del popolo indiano, (astra¬ 
zione fatta dalla relativamente breve parentesi bud¬ 
distica) trae le sue prime origini dall’antichissima 
religione vedica. Gli dei vedici non erano, come è noto, 
se non personificazioni di quelle forze di natura che 
più colpivano la fantasia del popolo : Indra, il dio ter¬ 
ribile delle tempeste armato di fulmini, Agni il dio del 
fuoco, Ushas la dea Aurora, eco. Ma da questo poli¬ 
teismo naturalistico, già verso la fine del periodo ve- 
dico, la mente indiana è passata ad una forma religiosa 
più elevata. A poco a poco nel cerimoniale religioso 
l’adulazione sacerdotale s’è spinta fino a dare l’appel¬ 
lativo di unico e solo a ciascun dio che vuole a volta 
a volta propiziarsi ; finché più tardi gruppi interi di deità 
sono stati riuniti sotto attributi comuni, ed hanno per- 

1 Per notizie sulla vita e le opere del Tagore v. 1* Introduzione di W. 
B. Yeats nel volume Oitanjali, trad. di A. Del Re. Lanciano. Carabba* 1914. 

V. anche: RABINDRANATH TAGORE. A sketch of his life and an vppre- 
ciation of his works. G. A. Natesan & Co. Madras. 

C. F. ANDREWS. With Rabindra r< England. 

R. TAGORE. L'off rande Lyrique. Trad. d’André Gide. (Introduction). 
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duta cosi la loro individualità. Quantunque non si sia 
ancora all’idea d’un Dio unico, causa assoluta dell’u¬ 
niverso, ad un vero e proprio monoteismo, è però tramon¬ 
tato il primitivo grossolano politeismo, e siamo a quella 
forma di culto che il Max Miiller ha chiamato elioteismo. 

Intanto col progredire del pensiero filosofico, si fa 
sempre più strada l’idea che ogni essere, gli dei, gli 
uomini e 1’ universo tutto, non siano che differenti 
aspetti d’un unico Essere primitivo, quindi tutti gli 
dei e la stessa trinità costituitasi più tardi, di Brahma 
Shiva e Vishnù (Trimurti), non sono che manifestazioni 
dell’Essere assoluto. È in embrione l’idea dell’Uno¬ 
tutto, e cosi alla fine del periodo vedico la religione 
indù è un vero panteismo che deriva da un’ unica so¬ 
stanza primitiva tutte le molteplici forme dell’ esistenza. 

Ma il pensiero filosofico indiano prosegue alacremente 
nel suo sviluppo. A lato al cerimoniale sacerdotale va 
sempre aumentando la letteratura filosofico-religiosa ; 
dai Veda derivano i Brahmanas che interpretano i passi 
dei Veda divenuti col tempo oscuri; e ai Brahmanas 
seguono le Upanisad loro appendici. Scomparsi gli dei 
vedici, pervenuti al concetto di un Dio unico, la specula^ 
zione filosofica che si approfondisce in questa letteratura 
derivata dai Veda, ci conduce al concetto del Brahma. 

Brahma nei primitivi libri vedici è un nome neutro 
che significa la preghiera sacerdotale e il potere magico 
ohe questa esercita sugli dei e sull’ universo ; in seguito 
poi arriva ad impersonare la forza cosmica apparente 
al pensiero come universo, quel potere che ci si rivela 
materializzato nelle cose esistenti, ohe crea, conserva e 
riassorbe in sé di nuovo tutti i mondi. E questo Ente 
universale, che è al di sopra delle condizioni della realtà 
empirica e al di là delle leggi di tempo, spazio e causa¬ 
lità, questo obbietto universale del pensiero, è una cosa 
sola con l’Atman, col soggetto della conoscenza in noi, 
con ciò che noi, dopo spogliatici di ogni qualità este- 
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riore, scopriamo in noi stessi come la nostra più reale 
essenza, l’io, l’anima. All’infuori di questo Brahma- 
atman, di questo Uno-tutto, ogni altra cosa nel mondo 
fenomenico non è che Maya, una manifestazione illu¬ 
soria del Brahma, il quale è cosi la sola realtà. 

Il Brahma e l’Atman, Dio e l’anima, dunque sono 
una cosa sola; se a noi appaiono distinti è per effetto 
di Maya o di Avidya, l’illusione cosmioa prodotta dalla 
nostra ignoranza, cioè dalla limitatezza della conscienza 
umana che non arriva a comprendere quell’identità 
fino a che per mezzo della gnàna, della conoscenza del- 
l’io, non vengano vinte le limitazioni dell’ io stesso. 

Questa identità di Brahma con l’Atman è l’idea fon¬ 
damentale dell’intera dottrina upanisadica; su questa 
si basa il sistema filosofico-religioso ortodosso detto 
Vedanta, che evoltosi poi in varie scuole e sette, rap¬ 
presenta la forma dell’ attuale religione indù. 

Il Vedantismo come è stato illustrato da Sankara, il 
filosofo sommo, fondatore della principale scuola vedan- 
tica (788-828 d. C.), è una religione troppo sublime, 
accessibile solo alle classi intellettuali; essa concede 
troppo poco al sentimento per essere accetta alla mente 
ed al cuore del popolo, il quale richiede un Dio meno 
impersonale e più vicino alla sua esistenza di ogni 
giorno. Sorsero quindi dopo Sankara, altri riformatori, 
il più famoso dei quali è Ramanuja (XII sec. d. C. ), 
la figura più eminente del culto vishnuita. Al monismo 
panteistico di Sankara, vale a dire ad un culto formato 
di pura meditazione filosofica, questi riformatori hanno 
sostituito una religione d’ amore e di devozione verso 
un Dio personale, che può assumere diversi nomi, ma 
che è sempre accessibile anche all’ adorazione esteriore 
dei suoi fedeli. 

Una di queste riforme largamente diffusa nel Bengala, 
è il Brahma Samaj fondato da Rammohan Roy; 1 a questo 

1 Nato a Radhanagore nel Bengala nel 1774. Morto in Inghilterra nel 1833. 
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appartiene il nostro Autore. Le dottrine filosofico-re- 
ligiose del Tagore sono dunque in sostanza le dottrine 
del Vedanta in una delle diverse sue riforme. 

La trattazione dei gravi problemi che l’A. svolge nei 
capitoli seguenti, mentre ci mostra la profondità della 
sua mente che s’ addentra nell’ indagine psicologica ed 
etica con limpidità e genialità di vedute sorprendenti, 
rivela nello stesso tempo, anche in questo campo cosi 
sterile, il grande poeta e l’asceta fervente che ci ha 
tanto commossi con lo slancio sublime delle sue liriche. 

Nelle bellissime pagine che trattano dell’origine del 
male e del dolore umano, dell’ ardua dottrina sull’ iden¬ 
tità dell’ anima individuale con l’Essere supremo, della 
natura del bello e della sua funzione nella psiche umana, 
lo stile del Tagore cosi pieno di colore e di passione 
nella sua semplicità, è l’espressione genuina della pro¬ 
fonda e passionata spiritualità della razza a cui il poeta 
appartiene ; nessuno come lui è capace di penetrare nei 
misteri dell’anima, di mostrare i segreti della, bellezza 
e della verità nascosti sotto la superficie delle cose. 

Scopo di questa traduzione è dunque appunto di render 
nota ai lettori italiani, nella brillante forma di cui l’ha 
rivestita l’A., la dottrina del Vedanta, di quella che. 
come dice il Max Muller, è “ la più sublime di tutte 
le filosofie, e la più confortante di tutte le religioni.” 
E mi sia permesso chiudere questo semplice cenno sul 
Vedanta, con le- parole di un altro filosofo che non fu 
certo molto propenso ad ammirare il pensiero altrui, 
lo Schopenhauer, il quale ha lasciato scritto: “Nel 
mondo intero non esiste studio cosi salutare e cosi no¬ 
bile come lo studio delle Upanisad; esso è stato il con¬ 
forto della mia vita e sarà il conforto della mia morte.” 

Roma, marzo 1915. 


Augusto Carelli 



S À D H A N À 

(REALE CONCEZIONE DELLA VITA) 











PREFAZIONE DELL’AUTORE 


SARÀ forse bene ohe io dichiari non esser 1' ar¬ 
gomento di questi capitoli trattato filosoficamente 
o dal punto di vista scolastico. L’ autore è cre¬ 
sciuto in una famiglia la quale adopera i testi 
delle Upanisad 1 nelle quotidiane pratiche reli¬ 
giose, ed ebbe avanti agli occhi 1 esempio di suo 
Padre che trascorse tutta una lunga vita nella più 
stretta comunione con Dio, pur non trascurando 
i suoi doveri terreni, né diminuendo menomamen¬ 
te la sua attività in ogni genere d’ affari. In que¬ 
ste pagine dunque i lettori d’ occidente avranno 
modo, spero, di venire a contatto con 1' antico spi¬ 
rito dell’India come si rivela nei nostri sacri testi 
e nella vita d' oggi giorno. 

Tutte le grandi espressioni del pensiero umano 
si debbono giudicare non alla lettera, ma secondo 
lo spirito ; lo spirito che si svolge con lo sviluppo 
della vita nella storia. Noi arriviamo a compren¬ 
dere il vero significato del Cristianesimo osservan¬ 
done l’aspetto vivo nel momento attuale, per quan¬ 
to possa esser diverso, anche in punti importanti, 
dal Cristianesimo dei primi tempi. 

1 È il nome di alcuni trattatelli di speculazione teosofica che fanno se¬ 
guito e commento ai Veda, gli antichissimi libri canonici indiani. Secondo 
1* interpretazione più accettata, Upanisad significa arcano ed infatti la loro 
dottrina è spesso esposta in forma enigmatica 
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8 PREFAZIONE DELL’AUTORE 

Le grandi scritture religiose dell’ India sembra¬ 
no agli studiosi d occidente d'interesse puramente 
retrospettivo ed archeologico ; per noi invece esse 
sono di viva importanza, e non possiamo fare a 
meno di pensare che pèrdono il loro significato, 
quando vengono esposte sotto etichetta quasi e- 
semplari mummificati del pensiero e delle aspira¬ 
zioni umane, conservati nelle fasce dell’ erudizione. 

Il senso delle vitali parole emanate dall’ espe¬ 
rienza di grandi cuori, non potrà mai essere esau¬ 
rito da alcun sistema unico d’interpretazione lo¬ 
gica, ma deve venir incessantemente illustrato dal 
commento di vite individuali, e ciascuna nuova 
rivelazione aggiunge qualche cosa al suo miste¬ 
rioso significato. I versetti delle Upanisad e gli 
insegnamenti di Buddha furono sempre per me 
cose dello spirito, dotati quindi di illimitata vi¬ 
talità. Io li ho usati sia nella mia vita privata 
che nella predicazione, come pieni d’individuale 
significato per me e per gli altri, e aspettanti a 
loro dimostrazione la mia particolare testimonian¬ 
za, la quale, per la sua individualità, deve avere 
il suo valore. Aggiungerò che le seguenti pagine 
riassumono, in forma adatta a questa pubblicazio¬ 
ne, idee tratte dai discorsi in bengalese che sono 
solito fare agli studenti della mia scuola di Boi- 
pur nel Bengala ; e mi son servito qua e là di brani 
di quei discorsi tradotti dai miei amici Babu Sa- 
tish Chandra Roy e Babu Ajit Rumar Chakravar- 
ti. L’ ultimo capitolo di questa serie, “ La com¬ 
prensione nell’ attività,” è tratto dalla traduzione 
del mio discorso bengalese sul “ Karma-yoga ” fat¬ 
ta da mio nipote Babu Surendra Nath Tagore. 
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Colgo qui 1’ occasione per esprimere la mia gra¬ 
titudine al Prof. James H. Woods, dell’Università 
di Harvard, per le prove di stima che m incorag¬ 
giarono a portare a termine questi capitoli e a 
leggerne parecchi in quella Università. E ringra¬ 
zio anche il signor Ernesto Rhys per la sua bontà 
nell’aiutarmi al lavoro di revisione e di correzione. 

Una parola ancora riguardo alla pronunzia di 
Sàdhanà; 1’ accento cade decisamente sulla prima 
a che ha il suono largo. 











I. 


RELAZIONE DELL’ INDIVIDUO 
CON L’ UNIVERSO 


La civiltà dell’ antica Grecia si sviluppò dentro 
le mura cittadine, e in vero tutte le moderne ci¬ 
viltà hanno avuta la loro culla di calce e mattoni. 

Queste mura lasciano una traccia profonda nelle 
menti degli uomini. Esse stabiliscono nel nostro 
animo diffidente, il principio “ divide et impera ” 
che genera in noi l'abitudine di assicurarci tutte 
le nostre conquiste, fortificandole e separandole 
1’ una dall’ altra. Noi separiamo nazione da na¬ 
zione, scienza da scienza, 1’ uomo dalla natura ; il 
che ci rende fortemente sospettosi contro tutto ciò 
che è al di là delle barriere da noi sollevate, e fa 
che ogni cosa debba aspramente lottare per riu¬ 
scire ad esser presa da noi in considerazione. 

Al principio dell’ invasione ariana l’India era 
una grande estensione di foreste, le quali furono 
prestamente utilizzate dalle nuove genti. Queste 
foreste offrivano rifugio contro i terribili calori e 
i temporali violenti dei tropici, fornivano pascoli 
per gli armenti, combustibile per il fuoco dei sa¬ 
crifizi, e materiale per la costruzione di capanne. 
E le varie tribù ariane con i loro capi patriarcali, 
occuparono nelle diverse foreste, le zone più van¬ 
taggiose per naturale protezione, per abbondanza 
di nutrimento e di acqua. 

il 
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Cosi la nostra civiltà indiana, nata nelle selve, 
ebbe la speciale caratteristica dell" ambiente origi¬ 
nario. In mezzo alla grande vita della natura, da 
questa nutrita e rivestita, si tenne nella più stretta 
e costante corrispondenza con i suoi svariati aspetti. 

Una tal vita, come si può ben pensare, tende ad 
oscurare l’intelligenza umana e ad attutire gli sti¬ 
moli al progresso, abbassando gl’ ideali dell’ esi¬ 
stenza. Ma nell’ India antica troviamo invece che 
questa condizione di vita nelle selve, non sopraf¬ 
fece 1’ animo dell’uomo, né affievolì il corso delle 
sue energie; soltanto lo spinse verso una partico- 
lar direzione. Essendo stato 1’ uomo in continuo 
contatto coi prodotti viventi della natura, la sua 
mente restò immune dalla brama di allargare il 
suo dominio elevando attorno alle sue proprietà 
mura di confine. Egli mirava non a possedere, 
ma a comprendere, ad ampliare la sua conscienza 
sviluppandosi col e nel suo ambiente. Sentiva che 
il vero è universale, che non vi è assoluto isola¬ 
mento nell’ esistenza, e che 1’ unico modo per con¬ 
seguire la verità, è per mezzo della penetrazione 
dell’ esser nostro nell’ intimo di tutte le cose. Ar¬ 
rivare a questa grande armonia tra lo spirito del- 
1’ uomo e lo spirito del mondo, fu lo scopo verso 
il quale si sforzarono i sapienti dell’ India antica 
abitatori delle foreste. 

Più tardi venne l’epoca in cui le primitive selve 
furono sostituite da campi coltivati, e sorsero da 
ogni parte opulente città. Si fondarono forti re¬ 
gni che vennero in rapporto con tutte le grandi 
potenze della terra. Ma anche nella gioia della sua 
prosperità materiale, il cuore dell’ India si rivolse 
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sempre con adorazione all’ antico ideale di pro¬ 
fonda auto-conoscenza, e alla dignità della vita 
semplice nella solitudine delle foreste; e dalla 
sapienza quivi accumulata ricavò le sue più alte 
ispirazioni. 

L’ occidente sembra inorgoglirsi al pensiero che 
va soggiogando la natura, quasi noi vivessimo in 
un mondo ostile, ove tutto ciò che ci è necessario 
debba strapparsi alla malevolenza di un ordine di 
cose a noi avverso. Questo sentimento è 1’ effetto 
del modo di pensare formatosi nella consuetudine 
delle mura cittadine. Poiché nella vita di città, 
l’uomo volge naturalmente tutta 1' intensità della 
visione mentale sulla sua vita e le sue opere, e 
ciò genera un’ artificiale dissociazione tra lui e la 
Natura Universale nel cui grembo egli vive. 

In India invece il punto di vista fu diverso ; com¬ 
prese il mondo e 1’ uomo in un unico grande vero. 
L’Indiano diede la massima importanza all’ armo¬ 
nia esistente tra l’individuale e 1’ universale, in¬ 
tuì che non è possibile alcuna comunicazione con 
le cose che ci attorniano, se queste rimangono as¬ 
solutamente estranee a noi. L’ uomo accusa la 
natura d’ esser costretto a procacciarsi con fatica 
la maggior parte delle cose necessarie. È vero; 
ma il suo lavoro non è vano, il successo gli ar¬ 
ride continuamente; il che vuol dire che tra lui 
e la natura esiste un rapporto razionale, poiché 
noi non potremo mai far nostro se non ciò che 
è realmente in connessione con noi stessi. 

Noi possiamo guardare una strada sotto due di¬ 
versi punti di vista. Uno la considera in quanto 
ci separa dall’oggetto del nostro desiderio;’ e al- 
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lora ogni passo del nostro cammino lo calcoliamo 
come qualcosa ottenuta con la forza contro F osta¬ 
colo. L’ altro la riguarda come il mezzo che ci 
conduce a destinazione, e come tale, essa è parte 
della nostra meta : è di già un principio del con¬ 
seguimento, e il camminare in essa è F unico modo 
per arrivare alla meta a cui conduce. Quest’ ul¬ 
timo punto di vista è quello degl’ Indiani in riguar¬ 
do alla natura. Per F India il fatto importante è 
che noi siamo in armonia con la natura; che l’uo¬ 
mo può pensare perché i suoi pensieri sono in 
armonia con le cose; che egli può servirsi delle 
forze di natura ai suoi fini, solamente perché il 
suo potere è in armonia con il potere universale, 
e che a lungo andare i suoi fini non vengano ad 
urtare contro quelli a cui tende la natura. 

In occidente predomina la tendenza a conside¬ 
rare appartenenti alla natura esclusivamente le 
cose inanimate e le bestie, e ad ammettere poi 
un’ improvvisa inesplicabile interruzione, da dove 
incomincerebbe la natura umana. Conformemente 
a questa idea, tutto ciò che sta in basso nella scala 
degli esseri è semplicemente natura, e ogni cosa 
che ha in sé F impronta della perfezione intellet¬ 
tuale o morale è natura umana. Il che equivar¬ 
rebbe al classificare la gemma e il fiore in due 
categorie diverse, e ritenere la loro bellezza do¬ 
vuta a due diversi ed opposti principi. Ma la 
mente indiana non ha mai esitato a riconoscere la 
sua affinità con la natura, e la sua ininterrotta 
relazione col tutto. 

L’unità fondamentale della creazione non fu per 
1 Indiano una semplice speculazione filosofica ; ar. 
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rivare a questa grande armonia in sentimento e 
in azione fu scopo della sua vita. L’India con 
la meditazione e F attività, e con un suo sistema 
di vita, coltivò la sua coscienza in modo che tutte 
le cose ebbero un significato spirituale per lei. La 
terra, F acqua e la luce, i frutti e i fiori, non le 
apparvero semplicemente quali fenomeni fisici da 
servirsene e poi trascurare ; ma furon cose neces¬ 
sarie al conseguimento del suo ideale di perfezio¬ 
ne, come ciascuna nota è necessaria all’ insieme 
d’ una sinfonia. L’India intuì che il fenomeno 
essenziale di questo mondo ha per noi un signifi¬ 
cato vitale; noi dobbiamo dargli tutta la nostra 
attenzione, e stabilire con esso una relazione con- 
sciente, non semplicemente spinti da curiosità 
scientifica o da avidità di materiale profitto, ma 
comprendendolo in spirito di simpatia con un pro¬ 
fondo sentimento di gioia e di pace. 

L’ uomo di scienza sa che il mondo non è sem¬ 
plicemente quale appare ai nostri sensi; egli sa 
che la terra e F acqua sono in realtà il gioco di 
forze che si manifestano a noi come terra ed ac¬ 
qua; il come, possiamo soltanto in parte compren¬ 
derlo. Similmente F uomo che ha gli occhi dello 
spirito aperti, sa che la verità finale circa la terra 
e F acqua, consiste nella nostra comprensione della 
volontà eterna che opera nel tempo, e s’imperso¬ 
nifica in forze rivelantisi a noi sotto quegli aspetti. 
Questa non è semplice nozione, come è la scienza, 
ma è percezione dell’ anima per mezzo dell’ anima. 
Essa non ci conduce alla potenza, come fa la scien¬ 
za, ma ci dà la gioia che è il risultato dell’ unione 
di cose affini. Chi non sa divenir più profondo 



SADHANA 


16 

con la pratica della vita che con la scienza, non 
comprenderà mai che cosa rivelano i fenomeni na¬ 
turali all’ uomo dotato di visione spirituale. L’ac¬ 
qua non gli netta soltanto le membra, ma gli pu¬ 
rifica il cuore, perché essa riguarda anche la sua 
anima. La terra non solo regge il suo corpo, ma 
gli allieta lo spirito, perché il contatto con essa 
è piu che un contatto fisico, è una presenza viven¬ 
te. Un uomo che non sente la sua affinità col 
mondo, vive in una specie di prigione le cui pa¬ 
reti gli sono ostili. Quando egli invece ritrova in 
tutte le cose F eterno spirito, allora è emancipato 
perché scopre il più completo significato del mon* 
do in cui vive ; egli si sente allora nel perfetto vero, 
e la sua armonia col tutto è stabilita. In India 
si ingiunge agli uomini di prestar la massima at¬ 
tenzione al fatto che essi sono nella più stretta 
relazione, corpo ed anima, con le cose circostanti ; 
e di salutare la luce del giorno, le acque sorgenti, 
e la terra feconda come manifestazioni della me¬ 
desima verità vivente che li contiene nel suo grem¬ 
bo. Cosi il testo della nostra meditazione quotidia¬ 
na è il Gayatri, 1 un versetto considerato come l’epi¬ 
tome di tutti i Veda. Col suo mezzo cerchiamo 
di comprendere F unità essenziale del mondo con 
l’anima consciente dell’uomo; impariamo a con¬ 
cepire F unità conservata dall’ unico Eterno Spi¬ 
rito. il cui potere crea la terra il cielo e le stelle, 
e contemporaneamente irradia le nostre menti con 
la luce di una conscienza operante ed esistente in 
ininterrotta continuità col mondo esteriore. 

1 Gayatri o Savitri, strofa che nel Ri gveda (III. 62,10) è diretta al Dio 
Savitar (Sole vivificante). I brahmani la recitano ogni giorno mattino e sera. 
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Non è vero che l’India ha cercato d'essere in¬ 
differente ai diversi valori delle diverse cose, per¬ 
ché essa sa che ciò farebbe la vita impossibile. La 
mente indiana ebbe la nozione della superiorità 
dell’ uomo nella scala della creazione. Ma in quan¬ 
to a ciò che realmente costituisce questa superio¬ 
rità, essa ebbe la sua particolare idea. Per l’India¬ 
no consiste non già nel potere di possesso, ma nel 
potere di unione. Perciò l’India scelse i suoi luo¬ 
ghi di pellegrinaggio ovunque fosse in natura qual¬ 
che speciale aspetto di grandiosità o di bellezza, 
in modo che la mente potesse liberarsi dal mondo 
di ristrette necessità, e ottenere il suo posto nel- 
F infinito. Ed ecco come in India un intero po¬ 
polo. già abituato a nutrirsi di carne, rinunziò al 
cibo animale per un sentimento di universale sim¬ 
patia per la vita; fatto unico nella storia dell’u¬ 
manità. 

L’India comprese che quando noi, con barriere 
fisiche e mentali, ci separiamo violentemente dal- 
I inesauribile vita della natura, quando diventia¬ 
mo soltanto uomo e non uomo nell’ universo, ponia¬ 
mo dei problemi complicati, ed avendo chiusa l’ori¬ 
gine della loro soluzione, andiamo tentando ogni 
sorta di metodi artificiali, oiascuno dei quali porta 
la sua messe di interminabili difficoltà. Quando 
1’ uomo lascia il suo punto d’ appoggio nella na¬ 
tura universale, per camminare quasi sulla sola 
corda dell' umanità, gli accade come in una danza, 
o come a chi sta per cadere; egli deve incessan¬ 
temente sforzare ciascun nervo e muscolo a man¬ 
tenere ad ogni passo 1' equilibrio; e allora, negl’in¬ 
tervalli della sua stanchezza, inveisce contro la 


b - so 



SÀDHANA 


13 

Provvidenza, e prova un segreto orgoglio al pen¬ 
siero d’ essere stato indegnamente trattato nell'or¬ 
dinamento universale delle cose. 

Ma ciò non può durare per sempre. L’ uomo 
deve conseguire la pienezza della sua esistenza, il 
suo posto nell’ infinito; egli deve sapere che, per 
quanto voglia sforzarsi, non potrà mai crearsi da 
sé il suo miele dentro le cellette del suo alveare, 
perché la perenne sorgente di nutrimento della 
sua vita, è fuori delle loro pareti. Deve sapere 
che quando egli si esclude dal contatto vivificante 
e purificante dell’ infinito, e si fonda su se stesso 
per sostentarsi e guarirsi, si spinge alla frenesia, 
si riduce in brandelli e divora la sua propria so¬ 
stanza. La sua povertà, perduta la sola grande 
qualità, cioè la semplicità, diviene squallida e ver¬ 
gognosa; la sua ricchezza non è più generosa, di¬ 
viene semplicemente prodiga. I suoi appetiti non 
gli servono alla vita nei limiti del loro scopo, ma 
divengono fine a se stessi, mettono le loro fiamme 
nella sua esistenza, e si dànno a folleggiare alla 
fosca luce di quest’ incendio. E allora avviene 
che, nella rappresentazione di noi stessi, noi cer¬ 
chiamo di atterrire e non di allettare ; in arte ci 
affanniamo dietro l’originalità, e perdiamo di vi¬ 
sta il vero che è antico ma sempre nuovo; in let¬ 
teratura ci sfugge la visione perfetta dell' uomo, 
che è semplice, ma pur grande; e ci appare quale 
un problema psicologico, o la personificazione di 
una passione, che è intensa perché anormale, e 
perché esposta sotto una luce eccessivamente esa¬ 
gerata, quindi artificiale. Quando la conscienza 
dell' uomo resta circoscritta nella sola cerchia del 
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proprio io umano, le più profonde radici della sua 
natura non trovano il loro terreno adatto, il suo 
spirito è sempre in procinto di morir d'inedia, ed 
alla sana forza si sostituisce una serie di eccita¬ 
menti. Viene allora a mancare all’ uomo la. vi¬ 
sione interiore, ed egli misura la propria grandez¬ 
za dalla materia e non dalla sua vitale connessione 
con l’infinito; giudica la sua attività dal moto in 
cui vive e non dalla quiete di perfezione, la quiete 
che è nei cieli stellati, nella perenne armonia della 
creazione. 

La prima invasione dell’ India trova il,suo esat¬ 
to riscontro nell’ invasione dell’America da parte , 
dei colonizzatori europei. Anche questi dovettero 
affrontare le foreste secolari e la terribile lotta con 
le razze aborigene. Ma questa lotta tra uomo e 
uomo e tra uomo e natura, durò fino all’ estremo, 
non vi potè mai essere accordo. In India le fore¬ 
ste, già dimora di barbari, divennero asilo di sag¬ 
gi; in America invece queste grandi cattedrali vi¬ 
venti della natura non ebbero altro più profondo 
significato per F uomo. Gli apportarono ricchezza 
e potenza, e forse talvolta gli offrirono il piacere 
della loro bellezza e inspirarono un poeta solita¬ 
rio; ma non assunsero mai per il suo cuore il sa¬ 
cro carattere di luoghi di una grande riconcilia¬ 
zione spirituale ove l’anima umana avesse il. suo 
punto di ritrovo con 1’ anima del mondo. 

Non intendo io menomamente affermare che le 
cose avrebbero dovuto andare altrimenti. Sarebbe 
troppo comodo se la storia si ripetesse nello stes¬ 
so identico modo in ogni paese. È meglio per il 
commercio spirituale che i vari popoli portino sul 
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mercato dell’ umanità i loro differenti prodotti, cia¬ 
scuno dei quali è necessario a completare quello 
degli altri. Io voglio soltanto dire che l'India, 
all’ inizio del suo sviluppo, fu favorita da una spe¬ 
ciale combinazione di circostanze le quali non an¬ 
darono per lei perdute. A seconda delle occasioni 
essa ebbe pensiero e ponderazione, lotta e soffe¬ 
renze, penetrò nelle profondità dell’ esistenza e 
compì qualche cosa che certo non può non avere 
il suo valore per un popolo la cui evoluzione nella 
storia prese una via affatto speciale. L’ uomo ri¬ 
chiede per il suo perfetto sviluppo tutti gli ele¬ 
menti viventi che costituiscono la sua vita com¬ 
plessa; ed è perciò che il suo alimento deve esser 
coltivato in campi diversi e preso da diverse 
sorgenti. 

La civiltà è come una specie di forma che ogni 
nazione si sforza di foggiarsi per modellarvi gli 
uomini secondo il suo ideale più perfetto. Tutte le 
istituzioni, la legislazione, il sistema di premio e di 
pena, gli insegnamenti coscienti e incoscienti, ten¬ 
dono a questo scopo. La moderna civiltà occiden¬ 
tale cerca con tutto lo sforzo della sua organizza¬ 
zione di rendere quanto più può perfetti gli uo¬ 
mini fisicamente, intellettualmente e moralmente. 
Quindi le poderose energie delle nazioni vengo¬ 
no impiegate ad estendere il dominio dell’ uomo 
sulle cose che lo circondano, ed i popoli pongo¬ 
no tutto lo sforzo delle loro facoltà nel possesso 
e nell’ utilizzazione di quanto loro capita sotto 
mano, e nel superare ogni ostacolo sulla via della 
conquista. Si addestrano continuamente nell’ arte 
di combattere contro la natura e contro le razze 
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straniere ; i loro armamenti divengono ogni giorno 
più meravigliosi ; le macchine, le applicazioni, le 
organizzazioni vanno moltiplicandosi in modo sor¬ 
prendente. Tutto ciò è molto bello senza dubbio, 
ed è una meravigliosa manifestazione della poten¬ 
za umana che non conosce ostacolo e che ha per 
oggetto la propria supremazia su tutte le cose. 

Ma 1 antica civiltà dell India ebbe un suo par¬ 
ticolare ideale di perfezione verso il quale diresse 
gli sforzi. Non mirò a raggiungere la potenza, 
trascurò di dare il massimo sviluppo alle sue ca¬ 
pacità e di organizzare gli uomini a scopo difen¬ 
sivo e offensivo per cooperare all’acquisto della 
ricchezza e della supremazia militare e politica. 
L ideale che l’India sera proposto condusse i suoi 
figli all isolamento della vita contemplativa, e i 
tesori che essa acquistò per T umanità addentran¬ 
dosi nei misteri della realtà, li pagò a prezzo dei 
suo successo nelle cose mondane. Tuttavia anche 
la sua fu una sublime impresa; fu una suprema 
manifestazione di quell’aspirazione umana che 
non conosce limite, e che ha per oggetto nulla 
meno che la comprensione dell’infinito. 

Vi furono in India uomini virtuosi, vi furono 
s&ggi» coraggiosi, uomini di stato, r© e imperatori: 
ma fra tutte queste classi di uomini quali preferì 
l’India e scelse per suoi rappresentanti? 

I risi. 1 Chi erano i risi? Coloro ì quali conse¬ 
guita la conoscenza dell’anima suprema, possedeva¬ 
no la pienezza della sapienza, e avendo trovato lui 
in unione con l’anima, erano in perfetta armonia 


1 R' si: Poeti-profeti considerati come inspirati e santi. I sacerdoti 
tori ritenuti autori degli inni vedici 
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con il loro io interiore. Essi avendo compreso lui 
nel loro cuore, s’erano emancipati da ogni brama, 
egoistica, ed avendolo sperimentato in tutte le attivi¬ 
tà del mondo, avevano raggiunta la tranquillità. I 
risi erano coloro che, conseguito il supremo Dio, ave¬ 
vano trovato la pace duratura, avevano raggiunta 
l’unità col tutto . erano penetrati nella vita dell' TJ- 
niverso. 

Quindi la realizzazione della nostra affinità col 
tutto, della nostra compenetrazione in ogni cosa 
per mezzo dell’ unione con Dio, fu in India conside¬ 
rata come fine e compimento ultimo dell’ umanità. 

L’ uomo può distruggere, saccheggiare, guada¬ 
gnare, accumulare, inventare, scoprire, ma egli 
è grande in quanto la sua anima comprende il 
tutto. Quando egli racchiude la propria anima in 
uno spesso involucro insensibile, quando una cie¬ 
ca frenesia di opere lo trascina avvolgendolo come 
in un polveroso turbine che gli nasconde gli oriz¬ 
zonti. avviene in lui allora una spaventevole ro¬ 
vina. Invero questo uccide proprio lo spirito del 
suo essere che è spirito di comprensione. L’ uomo 
essenzialmente non è schiavo né di se stesso né del 
mondo, ma è amante.. La sua libertà, il suo com¬ 
pimento sono nell’amore, il quale è, sotto nome 
diverso, la perfetta comprensione. Per mezzo di 
questo potere di comprensione, di questa penetra¬ 
zione del suo essere, egli è in unità con l’onni¬ 
presente Spirito il quale è anche il respiro della 
sua anima. Quando un uomo tenta di spingersi 
in alto sopraffacendo i suoi simili per poter gusta¬ 
re 1' orgoglio di sentirsi superiore a chiunque al¬ 
tro allora egli si allontana da quello spirito. Per- 
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ciò le Upanisad 1 dicono di coloro che hanno rag¬ 
giunta la meta della vita umana, che sono in pace 
e in unità con Dio, intendendo che essi sono in 
perfetta armonia con 1' uomo e la natura, e quindi 
in tranquilla unione con Dio. 

V’ è un accenno a questa verità, nella dottrina di 
Gesù quando egli dice: “ È più facile per un cam¬ 
mello passare nella cruna d’un d’ ago, che per un 
ricco entrare nel regno dei Cieli il che dice im¬ 
plicitamente che tutto ciò che noi accumuliamo 
per noi stessi ci separa dagli altri ; il nostro pos¬ 
sesso è la nostra limitazione. Colui che è intento 
ad accumular ricchezze non potrà, impedito dal 
suo io continuamente preponderante, varcare le 
porte della comprensione del mondo spirituale, 
che è il mondo della perfetta armonia; egli rima¬ 
ne segregato dentro 1’ angusta cerchia dei suoi ri¬ 
stretti beni. • 

Quindi lo spirito della dottrina upanisadica è: 
Per poter trovar lui, tu devi abbracciare il tutto. 
Correndo dietro alle ricchezze, in realtà rinunzi 
al tutto per acquistare il poco, e questa non è la 
via per conseguire colui che è la pienezza. 

Alcuni moderni filosofi europei, i quali, diretta- 
mente o indirettamente, hanno attinto alle Upa¬ 
nisad, lungi dal riconoscere il loro debito, sosten¬ 
gono che il Brahma dell' India è una pura astra¬ 
zione, una negazione di tutto ciò che è nel mondo. 
In una parola che 1’ Essere infinito non può tro¬ 
varsi in alcun luogo fuorché nella metafisica. Può 
darsi che tale dottrina abbia dominato e domini 
ancora in una classe di nostri connazionali. Ma 


1 Vedi nota a pag. 7. 
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ciò non è certamente in accordo con la tendenza 
invadente della mente indiana. Invece è stata sua 
costante aspirazione abituarsi a sentire ed affer¬ 
mare la presenza dell' infinito in tutte le cose. 

In India ci si ingiunge di considerare ogni cosa 
esistente nel mondo come circondata da Dio. 

Io mi prostro infinite volte avanti a Dio che è nel 
fuoco e nell' acqua, che pervade V intero mondo, che 
è nelle annue messi come negli alberi perenni. 

Può esser questo un Dio astratto dal mondo? 
Ciò significa invece non solo vederlo in ogni cosa, 
ma salutarlo in ogni oggetto di questa terra. L’at¬ 
teggiamento che ha verso il mondo, 1’ uomo co¬ 
sciente di Dio dell’ Upanisad. è di profondo senso 
d’ adorazione. L’ oggetto del suo culto è presente 
ovunque. È F unica vivente verità la quale fa 
vere tutte le realtà. Questo vero è non solo di 
scienza, ma di devozione. “ Namonamah,” ci pro¬ 
striamo avanti a lui dovunque e per un infinito 
numero di volte. Esso si ritrova nello slancio del 
Risi il quale, in un improvviso trasporto di gioia, 
si rivolge all’intero mondo: Ascoltatemi, o voi figli 
dell' immortale spirito, voi che vivete nella dimora 
celeste, io ho conosciuto la Persona Suprema la cui 
luce risplende dall’al di là delle tenebre. Non sen¬ 
tiamo la sovrabbondante delizia di una diretta e 
positiva esperienza, in cui non è la minima trac¬ 
cia di indeterminatezza o di passività? 

Buddha, che sviluppò il lato pratico della dot¬ 
trina upanisadica, proclamò lo stesso vero quando 
disse : Con ogni cosa, sia essa in alto o in basso, lon¬ 
tana o vicina , visibile o invisibile, tu conserverai re¬ 
lazione di illimitato amore senza mai animosità al- 
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cuna e senza brama di uccidere. Vivere in tale stato 
di conscienza , sia che stiate fermi o andiate, sediate 
ò siate coricati fino al sonno, è Brahma vihara o in 
altre parole è vivere, agire e trovare la vostra gioia 
nello spirito di Brahma. 

E qual è questo spirito? L’Upanisad dice: L'en¬ 
te che nella sua essenza è luce e vita del tutto, che 
è consciente del mondo è Brahma. 

Aver la percezione del tutto, esser consciente di 
ogni cosa, è il suo spirito. Nella sua conscienza 
noi siamo sommersi corpo e anima. Per il mezzo 
della sua conscienza il sole attrae la terra e le onde 
luminose si trasmettono di pianeta in pianeta. 

Non solo è nello spazio, ma questa luce e vita, 
questo essere onnisenziente è nelle nostre anime. Egli 
è onniconsciente nello spazio, o mondo dell esten¬ 
sione, ed è onniconsciente nell’ anima, o mondo 
interiore. 

Quindi noi per arrivare alla conscienza del mon¬ 
do. dobbiamo unire il nostro sentimento a questo 
sentimento infinito e onnipresente. In realtà il 
solo vero progresso umano coincide con questo am¬ 
pliarsi della sfera del sentimento. Tutta la nostra 
poesia, filosofia, scienza, arte e religione intendono 
ad allargare la nostra conscienza verso sfere più 
alte e più estese. L’uomo non acquista diritti con 
F occupazione di più vasto spazio, né con la con¬ 
dotta esteriore ; i suoi diritti si estendono soltanto 
fin dove egli è reale, e la sua realtà è misurata 
dalla portata della sua conscienza. 

Tuttavia noi dobbiamo pagare il prezzo di que¬ 
sto conseguimento della libertà di conscienza. Qual 
è questo prezzo ? È la rinunzia al proprio io. L’ani- 



SADHANA 


26 

ma nostra può arrivare alla vera comprensione di 
se stessa soltanto rinnegando se stessa. L'Upa- 
nisad dice: Tu guadagnerai dando via, tu non a- 
vrai cupidìgia. 

Nella B. Gita 1 ci si consiglia di operare disin¬ 
teressatamente rinunziando ad ogni brama di suc¬ 
cesso. Molti profani deducono da questo inse¬ 
gnamento che la concezione del mondo, come 
qualcosa d’irreale, trovasi nella radice stessa della 
cosi detta indifferenza che è predicata in India. 2 
Ma la verità è proprio il contrario. 

L’uomo che mira alla sua propria grandezza, di¬ 
sprezza tutto il resto. Al confronto del suo io il 
rimanente del mondo è irreale. Quindi per poter 
essere pienamente conscienti della realtà del tutto 
bisogna esser liberi dalla schiavitù del desiderio 
individuale. Questa è la dottrina che dobbiamo 
praticare per divenir capaci di compiere i nostri 
doveri sociali, di portare la nostra parte dei pesi 
che gravano sulla nostra specie. Ogni tentativo 
di conseguire una vita più grande esige dall’uomo 
di “ guadagnare dando via. e non esser avido.” E 
cosi è intento dell’ umanità l’ampliare gradual¬ 
mente la conscienza della propria unità col tutto. 

Per l’India l’infinito non fu un concetto astrat¬ 
to di non-entità, vuoto di contenuto. I Risi affer¬ 
marono solennemente: “ Conoscer lui in questa 
vita è esser vero; non conoscerlo è desolazione di 

1 La Bhagavad-Gttà o “ Canto divino.” un dialogo filosofico-religioso che 
nel grande poema epico il “ Mahàbbàrata ” si svolge sul campo di battaglia 
tra il dio Krisbna e il principe Arjuna. La Bhagavad-Gìtà. è il libro più 
sacro del popolo indiano; fu detto la Bibbia dell’India. 

- L’ indifferenza dello spirito avanti al piacere o al dolore; l’estinzione 
del desiderio. 
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morte.” Come dunque conoscerlo? “ Col trovarlo 
e comprenderlo in ogni singola cosa e nel tutto. 
Non solo in natura, ma nella famiglia, nella so¬ 
cietà, nello Stato; quanto più comprenderemo il 
consciente del mondo in tutte le cose, tanto me¬ 
glio sarà pe> noi. Mancando di comprenderlo, noi 
ci volgiamo verso la rovina. 

Mi riempie di gioia e di speranza per 1 avvenire 
dell’ umanità il considerare che vi fu un tempo 
nella remota antichità quando i nostri poeti-pro¬ 
feti immersi negli splendori del cielo indiano, sa¬ 
lutavano il mondo dintorno con la gioia con cui 
si riconoscono i congiunti. Non era questa un al¬ 
lucinazione antropomorfica. Non era il veder ovun¬ 
que riflesse immagini dell' uomo grottescamente 
esagerate, e assistere al dramma umano rappre¬ 
sentato su scala gigantesca nell’ arena della natura. 
Al contrario significava oltrepassare le barrisi e 
individuali, divenire più che uomo, divenire una 
sola cosa col Tutto. Non era un semplice gioco 
d’immaginazione, ma la liberazione della conscien¬ 
za da tutte le mistificazioni e le esagerazioni del- 
l’io. Quegli antichi veggenti sentivano nella se¬ 
rena profondità della loro mente che la identica 
energia che vibra e passa nelle infinite forme del 
mondo, manifesta se stessa nel nostro interiore 
come conscienza, e non vi è interruzione nell uni- 
• tà. Non vi era lacuna nella loro luminosa visione 
di perfezione. Neanche la stessa morte vollero 
riconoscere che creasse un vuoto nel campo della 
realtà. Essi dicevano: È riflesso di lui la morte 
quanto V immortalità . Non trovarono alcuna essen¬ 
ziale contraddizione tra la vita e la morte, e dis- 
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sero con assoluta sicurezza: “ La vita è la morte.” 
Salutarono con la stessa gioia serena “ la vita nel 
suo aspetto di apparizione e nel suo aspetto di 
partenza.” Quello che è passato è nascosto nella vita, 
e quello che è da venire. Essi sapevano che il sem¬ 
plice apparire e scomparire sono alla superficie, 
come le onde nel mare, ma la vita che è perma¬ 
nente non conosce decadenza o diminuzione. 

Ogni cosa è scaturita dalla vita immortale e vibra 
con la vita, poiché la vita è immensa. 

La nobile eredità lasciataci dai nostri antenati 
che attende d’esser da noi fatta nostra, è questo 
ideale della suprema liberazione della conscienza. 
Non è semplicemente intellettuale o emotivo, ma 
ha una base etica e deve esser tradotto in azione. 
Nell Upanisad si dice: L'essere supremo è onni¬ 
presente, ed è quindi il bene innato in tutte le cose. 
Esser sinceramente unito in conoscenza, amore e 
attività con tutti gli esseri, e sentire e compren¬ 
dere cosi il proprio io nell' onnipresente Dio, è 
l’essenza della bontà: e ciò è l’intonazione della 
dottrina delle Upanisad: La vita è immensa l 
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CONSCIENZA DELL’ANIMA 

Abbiamo visto che fu aspirazione dei popoli del- 
l’India antica vivere, operare e godere in Brahma, 
l’onniconsciente e onnipresente Spirito, estenden¬ 
do il campo della conscienza su tutto il mondo. 
Ma questa, si può obbiettare, è impresa impossi¬ 
bile all’ uomo. Dato che questa estensione della 
conscienza sia un processo esteriore, esso sarà sen¬ 
za fine ; equivarrebbe al voler traversare 1‘ oceano 
asciugandolo prima. Cominciando dal tentar di 
comprendere tutto, si andrà a finire a non com¬ 
prendere nulla. 

In realtà però la cosa non è cosi assurda come 
appare. Ogni giorno F uomo si trova avanti al 
problema di ampliare le sue regioni e accomodarsi 
il carico che gli grava sopra. I suoi pesi sono 
molti, troppi perché li possa portare : tuttavia egli 
sa che adottando un metodo, può alleggerire il suo 
fardello ; sa che ogni qualvolta lo sente troppo gra¬ 
ve e imbarazzante, dipende dal non aver egli tro¬ 
vata la sistemazione che avrebbe ordinato ogni co¬ 
sa, e distribuito equamente il peso. Questa ricerca 
del metodo, è realmente ricerca dell’ unità, della 
sintesi; è il nostro tentativo di mettere in armo¬ 
nia la complessità eterogenea di materiali esterio¬ 
ri, per mezzo di un interiore accomodamento. Pra¬ 
ticando tale ricerca, noi veniamo gradualmente ad 
apprendere che trovar F Unico è possedere il Tut- 
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to, e che in ciò veramente consiste il nostro ul¬ 
timo e più alto privilegio; il quale è basato sulla 
legge di quell’ unità che è, sol che noi la conoscia¬ 
mo, la nostra forza perenne. 11 suo vivo principio 
è il potere che sta nella verità; la verità di quel- 
F unità in cui è compresa la molteplicità. I fatti 
sono molti, ma il vero è uno solo. L’intelligenza 
animale conosce i fatti, la mente umana ha il po¬ 
tere di discernere la verità. Il pomo cade dall’ al¬ 
bero, la pioggia discende sulla terra ; e tanti altri 
simili fatti possiamo raccogliere, senza venire ad 
alcuna conclusione ; ma una volta conosciuta la 
legge di gravitazione, possiamo fare a meno di ac¬ 
cumulare fatti ad infinitum, perché si è trovata la 
verità unica che regola fenomeni innumerevoli. 
Questa scoperta della verità è una gioia pura per 
1 uomo, è una liberazione della sua mente. Poi¬ 
ché un singolo fatto è come una via chiusa che 
termina in se stessa; una verità invece svela l’in¬ 
tero orizzonte e ci conduce all’infinito. Perciò 
quando un uomo come Darwin scopre una sem¬ 
plice verità generale di biologia, questa non resta 
limitata, ma come face che diffonde la sua luce 
molto al di là dell’ oggetto per cui fu accesa, illu¬ 
mina 1 intera regione della vita e del pensiero 
umano, trascendendo il suo fine primitivo. Quindi 
noi troviamo che la verità, pur investigando tutti 
i fatti, non ne è un semplice aggregato, ma li sor¬ 
passa in ogni senso e tende alla realtà infinita. 

Come nella sfera della scienza, cosi in quella 
della conscienza 1’ uomo deve chiaramente fissare 
alcune verità fondamentali, che gli diano modo di 
estendere la sua indagine nel più ampio campo 



CONSCIENZA DELL’ANIMA 


31 


possibile. E ciò ha in vista 1’ Upanisad quando 
dice : Conosci la tua propria anima. O in altre pa¬ 
role, comprendi il solo grande principio,, quello 
dell’ unità che è in ogni uomo. 

Tutti i nostri impulsi e desideri egoistici ci 
oscurano la reale visione dell’ anima; poiché essi 
mettono in vista solo il nostro ristretto io. Quando 
invece arriviamo alla conscienza dell’ anima no¬ 
stra, acquistiamo la nozione dell’ essere interiore 
il quale trascende T io, ed è nella più stretta affi¬ 
nità col Tutto. 

Quando i bambini cominciano ad imparare se¬ 
paratamente ciascuna lettera dell’ alfabeto, non 
possono provar piacere in questo studio, perché 
ne ignorano il vero scopo ; e infatti le lettere, stu¬ 
diate in se stesse, come cose isolate, ci stancano ; 
esse divengono fonte di piacere soltanto quando 
sono combinate in parole e frasi che rappresen¬ 
tano un'idea. 

Similmente la nostra anima, isolata e rinchiusa 
negli angusti limiti dell’ io, perde la propria signi¬ 
ficazione, poiché sua stessa essenza è l’unità. Essa 
può scoprire la verità soltanto unificandosi con le 
altre, e solo allora è soddisfatta. L’uomo visse in 
stato di turbamento e di timore, fino a che non ebbe 
scoperta la stabilità delle leggi di natura: fino a 
quel momento il mondo gli rimase estraneo. Le 
leggi che egli scopri non sono altro che la perce¬ 
zione dell’ armonia dominante tra la ragione, pro¬ 
pria all’ anima umana, e i fenomeni del mondo. 
Questo è il tratto d’ unione per il quale 1’ uomo è 
congiunto al mondo in cui vive; ed egli gioisce 
sommamente quando lo scopre, poiché allora vede 
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e comprende se stesso nelle cose che lo circonda¬ 
no. Comprendere una cosa, vuol dire ritrovare in 
essa alcun che di nostro, ed è questa scoperta di 
noi stessi al di fuori di noi che ci fa lieti. Questo 
rapporto di comprensione è parziale; invece il rap¬ 
porto d’amore è completo. Nell’amore il senso 
della differenza scompare, e 1’ anima umana rag¬ 
giunge il suo scopo di perfezione, trascendendo i 
limiti di se stessa e varcando la soglia dell’ infi¬ 
nito. Perciò l'amore è la più alta felicità che 1’ uo¬ 
mo possa raggiungere, infatti solo per l'amore egli 
realmente conosce d’ essere più di se stesso, d' es¬ 
sere una sola cosa col Tutto. 

Questo principio di unità insito nell’ anima uma¬ 
na, è sempre attivo, ed estende la sua influenza 
ovunque, per mezzo della letteratura, dell’ arte e 
della scienza, della società, della politica e della 
religione. I nostri grandi Rivelatori sono coloro 
che manifestano il vero significato dell’ anima con 
la rinunzia del proprio io per amore dell' umani¬ 
tà. Essi affrontano la calunnia e la persecuzione, 
le privazioni e la morte nella loro opera d’amore. 
Essi vivono per 1’ anima, non già per il proprio 
io. e ci provano cosi la verità finale dell’ umanità. 
Noi li chiamiamo Mahàtmàs 1 “ uomini di grande 
anima.” 

Dice una delle Upanisad: Tu non ami già il fi¬ 
glio tuo perché lo desideri, ma lo ami perché desideri 
la tua propria anima. E ciò significa che noi ri¬ 
troviamo F anima nostra, nel senso più elevato, 
in chiunque noi amiamo. La verità finale della 
nostra esistenza risiede in questo. Paramdtmì, 

1 Da makà: grande, illustre; e àtmà : l’anima, lo spirito, l’io. 






CONSCIENZA DELL’ANIMA 


33 


l’anima suprema, e in me come in mio figlio, e la 
gioia che io ho in lui è la realizzazione di questa 
verità. È un fatto comune, ma tuttavia meravi¬ 
glioso a riflettervi, che le gioie e i dolori dei no¬ 
stri cari, sono gioia e dolore per noi, anzi lo sono 
di più. Perché ciò? Perché in quei sentimenti 
noi ci sentiamo divenuti maggiori, e arriviamo alla 
grande verità che comprende l’intero universo. 

Accade molto spesso che 1’ amore per i nostri 
figli, per gli amici o altre persone care, ci allon¬ 
tani dalla completa comprensione della nostra ani¬ 
ma; questo amore allarga senza dubbio la portata 
della nostra conscienza; ma ne limita tuttavia la 
più libera espansione. Ciò nonostante è il primo 
passo, e appunto in questo primo passo sta tutto 
il sorprendente. Questo amore ci mostra la vera 
natura dell anima nostra. Per esso noi sappiamo 
di certo che la più grande gioia è riposta nella 
rinunzia al nostro personale egoismo e nell’ unio¬ 
ne con gli altri. Esso c’ infonde un potere novello 
di penetrazione e d’ elevatezza di mente a misura 
che si allargano i limiti che gli abbiamo posti, ma 
cessa questo suo effetto quando i detti limiti per¬ 
dono la loro elasticità o divengono addirittura con¬ 
trari allo spirito di amore; allora le nostre ami¬ 
cizie divengono esclusive, le famiglie interessate 
e inospitali, le nazioni isolate e aggressive contro 
le altre razze. Accade come ad una fiamma posta 
dentro un recipiente chiuso: essa risplende fino 
a che i gas accumulatisi non la soffocano. Tut¬ 
tavia prima di morire ha provata la sua realtà, e 
fatta conoscere la gioia della liberazione dalla cie¬ 
ca, vuota e fredda tenebra. 


C - 50 
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Secondo le Upanisad la chiave della conscienza 
cosmica, della conscienza di Dio, è nella conscien¬ 
za dell’ anima. Conoscere 1’ anima nostra separa¬ 
tamente dall’ io, è il primo passo verso la libera¬ 
zione suprema. Noi dobbiamo persuaderci con as¬ 
soluta certezza che essenzialmente siamo spirito. 

E lo possiamo, acquistando il dominio sul nostro 
io, innalzandoci al disopra di ogni superbia, cu¬ 
pidigia o timore, consci che le sventure di questo 
mondo e la morte fisica non possono toglier nulla 
alla verità e alla grandezza dell’ anima nostra. 
Quando il pulcino balza fuori dall’ isolamento del- 
1’ uovo, sa che il duro guscio che lo racchiuse per 
tanto tempo, in realtà non era parte della sua vita. 
Quel guscio è una cosa morta, non si sviluppa, 
non permette la minima visione dei vasti orizzonti 
esistenti al di fuori di esso. Per quanto perfetto 
di forma, è destinato ad essere spezzato affinché 
il pulcino possa giungere alla libertà dell aria e 
della luce, e compiere F intero corso della sua vita 
d’uccello. In sanscrito l’uccello si chiama il “ nato 
due volte ” 1 e lo stesso nome si dà anche a colui 
che, per un periodo di almeno dodici anni, ha vis¬ 
suto nel sacrifìcio di se stesso ed in nobiltà di pen¬ 
siero; che è divenuto semplice di desideri, puro 
di cuore e pronto a portare tutti i pesi della vita 
con generosa grandezza di spirito. E s’intende 
rinato dalla cieca oppressione dell’ io, alla libertà 
della vita spirituale, e pervenuto in relazione vitale 
con le cose che lo circondano, e in unità col Tutto. 

Ho già prevenuto i miei uditori, e debbo ancora 

1 Dwigia : “due volte nato” appellativo dato agli uomini delle tre 
alte. (V. Manu. il. 26, 169, 170). 
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una volta prevenirli contro F idea che i sapienti 
indiani abbiano predicato una rinunzia del mondo 
e dell’io, che conduca unicamente alla pura e vuo¬ 
ta negazione. Essi miravano invece alla compren¬ 
sione dell’ anima, o in altri termini, al possesso 
del mondo in perfetta verità. Quando Gesù disse : 
“ Beati gli umili perché essi erediteranno la ter¬ 
ra ” volle intendere la stessa cosa : e proclamò 
la verità che 1’ uomo, liberandosi dalla superbia 
dell’ io, viene in possesso del suo vero retaggio. 
Egli non deve più lottare per procacciarsi la sua 
posizione nel mondo, ma gli è assicurata ovun¬ 
que dal diritto immortale che è nell’ anima sua. 
Invecè la superbia dell’ io impedisce la vera fun¬ 
zione dell’ anima, consistente nell’ arrivare alla 
comprensione di se stessa, per mezzo della perfetta 
unione col mondo e con Dio. 

Dice Buddha nel suo sermone a Sàdhu Simha: 
È vero, Simha, che io riprovo l' attività, ma solo 
quella che si esplica nel male, con parole, pensieri e 
opere. È vero, Simha, che io predico V estinzione, ma 
solo l’estinzione della superbia, della concupiscenza, 
dei cattivi pensieri e dell' ignoranza ; non quella 
della misericordia, dell' amore, della carità e della 
verità. 

La dottrina della liberazione predicata da Bud¬ 
dha, è F emancipazione dalla servitù di Avidyà. 
Avidyà è l’ignoranza che oscura la nostra con- 
scienza, e tende a restringerla nei limiti del no¬ 
stro io personale. È dessa, questa Avidyà,. questa 
ignoranza limitante la conscienza, che produce il 
tristo isolamento dell' io e diviene così la sorgente 
di ogni superbia, avidità e crudeltà che sono nel- 
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l’ egoismo. Quando un uomo dorme, la sua esi¬ 
stenza è ristretta nei limiti della vita vegetativa ; 
egli vive, ma non avverte i suoi rapporti cambiati 
col mondo esteriore, e perciò non ha conscienza 
di se stesso. Cosi l’uomo che vive la vita di Avi- 
dyd; egli è confinato dentro il suo proprio io. Il 
suo è un sonno spirituale : la sua conscienza non 
è completamente desta per la realtà che lo circon¬ 
da, egli non conosce quindi la realtà della sua 
anima. Ma quando consegue la Bodhi, 1 cioè il 
destarsi dal sonno dell’ io alla perfetta conscien¬ 
za, allora egli diviene Buddha. 

Una volta in un villaggio del Bengala m'incon¬ 
trai in due asceti di una setta religiosa. “ Potre¬ 
ste dirmi ” domandai loro, “ in che cosa consista, 
il carattere speciale della vostra religione?” 

Uno di essi esitò alquanto e poi rispose: “È 
difficile il definirlo.” L’altro disse: “No, è sem¬ 
plicissimo. Noi dobbiamo prima di tutto impara¬ 
re a conoscere 1’ anima nostra con la guida d’un 
maestro spirituale; ciò fatto potremo trovar den¬ 
tro noi stessi colui che è l’Anima Suprema.” “ E 
perché ” domandai io, “ non predicate la vostra 
dottrina alle genti del mondo?” “ Chi ha sete, ver¬ 
rà da se stesso alla fonte ” rispose. “ Ma accade 
realmente cosi? vengono le genti?” L’uomo sor¬ 
rise dolcemente, e con aria di tranquilla sicurezza 
senza ombra d’impazienza, soggiunse: “Essi de¬ 
vono venire, uno e tutti ! ” 

Si, aveva ragione quel semplice religioso delle 

1 Bodhi: scienza, intelligenza. Bodhimanda: “ trono dell’intelligenza, 
fa chiamato il luogo ove Gautama Siddhartha, all’ombra dell’albero più 
tardi detto Bodhidruma o “ albero dell’ intelligenza ” — conseguendo la Bodhi, 
divenne Buddha. 
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campagne bengalesi ; l’uomo abbandona la sua di¬ 
mora per soddisfare bisogni che per lui sono più 
che il cibo e il vestire : egli va peregrinando per 
ritrovare se stesso. La storia dell’ uomo è la sto¬ 
ria del suo viaggio verso l’ignoto in cerca della 
comprensione del suo io immortale, della sua ani¬ 
ma. Tra il sorgere e il cader di imperi, tra l’ac¬ 
cumular di colossali ricchezze e il ridurle ineso¬ 
rabilmente in polvere: tra la creazione di innume¬ 
revoli simboli che dànno forma ai suoi sogni, alle 
sue aspirazioni, e il gettarli via come giocattoli 
d’ un fanciullo annoiato; tra il fabbricare magiche 
chiavi con cui dischiudere i misteri della creazio¬ 
ne, e poi. gettando l’opera di secoli, tornare a ri¬ 
cominciar da capo tutto il suo lavoro in qualche 
nuova forma; tra tutto questo, 1’ uomo d’ epoca in 
epoca va camminando verso la più perfetta com¬ 
prensione della sua anima, di quell’ anima che è 
più grande di tutte le cose da lui accumulate di 
tutte le gesta compiute, le teorie enunciate; di 
quell’ anima il cui progredire non verrà mai arre¬ 
stato dalla morte né dalla dissoluzione. Gli erro¬ 
ri e i falli dell’ uomo sono stati tutt' altro che 
piccoli o di poca importanza; hanno seminato il 
suo cammino di rovine colossali ; le sue sofferenze 
sono state enormi; quasi i dolori per la nascita 
d’ un bambino gigante, esse sono il preludio d’una 
impresa la cui portata è infinita. L’ umanità ha 
dovuto patire un perenne martirio e vi è tuttavia 
sottoposta; le sue istituzioni sono quasi l’altare 
che essa ha innalzato per offrirvi il suo sacrificio 
quotidiano^ sacrificio immenso e meraviglioso. E 
tutto questo dolore sarebbe privo di ogni signifì- 
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cato, e impossibile a sopportarsi, se non fosse ac¬ 
compagnato dalla profonda gioia che invade l’in¬ 
timo del cuore dell’ uomo, quando egli oppone alle 
sofferenze la sua forza divina, e prova la sua ine¬ 
sauribile ricchezza con la rinunzia. Si, vengono 
i pellegrini, uno e tutti alla loro vera eredità del 
mondo. Essi vanno sepipre più ampliando la loro 
conscienza, cercando sempre una più alta unità, 
e sempre più avvicinandosi all’ unico Vero fon¬ 
damentale, che è onnicomprensivo. 

La miseria dell’ uomo è profonda, e senza limite 
sono i suoi bisogni, finché egli non acquista la 
vera conscienza dell’ anima sua ; fino allora il mon¬ 
do è per lui in uno stato di fluttuazione, un fan¬ 
tasma che è e non è. Per colui invece che è 
pervenuto alla comprensione della sua anima, e- 
siste un determinato centro dell’universo, intorno 
al quale tutte le altre cose possono trovare posto 
conveniente, e dal quale soltanto può egli ricavare 
la felicità della perfetta armonia nella vita. 

Un tempo la terra non èra che una nebulosa le 
cui particelle venivano disperse dalla forza espan¬ 
siva del calore; non aveva ancora acquistata la 
sua forma definitiva, non aveva né bellezza né sco¬ 
po, ma solo calore e movimento. A poco a poco 
i suoi vapori si condensarono in una massa unica, 
per la forza tendente ad accumulare verso il do¬ 
minio di un centro, tutte le particelle vaganti, e 
la terra prese il suo posto in mezzo ai pianeti del 
sistema solare, come uno smeraldo in una collana 
di diamanti. Similmente accade dell’anima nostra. 
Quando il calore e i moti delle cieche passioni la 
trascinano in ogni senso, noi non riusciamo né 
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a dare né a ricevere cosa alcuna che abbia carat¬ 
tere di verità. Quando invece troviamo il nostro 
centro nell’anima nostra per mezzo del dominio 
di noi stessi, della forza che armonizza ed unifica 
tutti gli elementi separati e repugnanti, allora le 
nostre singole impressioni si convertono in sa¬ 
pienza, e gl’ impulsi del nostro cuore trovano il 
loro compimento nell’ amore; allora i minimi det¬ 
tagli della nostra vita rivelano uno scopo infinito, 
e tutti i nostri pensieri e tutte le nostre azioni 
si uniscono inseparabilmente in una interiore 
armonia. 

Le Upanisad dicono con grande solennità: Co¬ 
nosci 1' Unico, l’Anima. Essa è il ponte che con¬ 
duce all' essere immortale. 

Questo è il fine ultimo dell’ uomo ; trovare l’Uni- 
oo che è in lui, il quale è la sua verità, l’anima 
sua; la chiave con cui egli apre le porte deliavita 
spirituale, del regno celeste. Molti sono i deside¬ 
ri dell’ uomo, e follemente inseguono i diversi og¬ 
getti di questo mondo, nei quali trovano la loro 
esistenza e il loro compimento. Ma quel che è in 
lui unico, è sempre in cerca dell’unità; unità nella 
conoscenza, unità nell' amore, unità nei fini della 
volontà; e trova la più alta sua gioia nel raggiun¬ 
gere 1’ unico infinito nella sua eterna unità. Da 
ciò il detto dell’Upanisad: Soltanto i tranquilli di 
mente e non altri, possono ottenere la gioia sempi¬ 
terna, conseguendo dentro l’anima loro la nozione 
dell’Essere che manifesta l’unica essenza in molte¬ 
plicità di forme. 

L’unico che è in noi ha tendenza a volgersi, 
tra la grande varietà del mondo, a ciò che è unico 
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nel tutto; e questo per sua natura e perché in 
ciò è la sua gioia. Però per tale sentiero tortuoso 
non potrebbe mai pervenire alla meta, se non 
possedesse una sua propria luce al cui riflesso egli 
può scorgere ciò che va cercando. La visione del 
Supremo Unico avviene nell’ anima nostra per 
diretta, immediata intuizione, e non in base a ra¬ 
ziocinio o dimostrazione alcuna. I nostri occhi 
vedono naturalmente un oggetto nel suo insieme, 
non scomponendolo in parti, ma immedesimando 
tutte insieme le sue parti con noi stessi. E cosi 
è per l’intuizione della nostra conscienza dell'ani¬ 
ma; questa arriva naturalmente e direttamente 
alla comprensione della sua unità nel Supremo 
Unico. 

Dice l’Upanisad: Questa divinità che si manife¬ 
sta nelle attività dell' universo, risiede sempre nel 
cuore dell' uomo come la suprema anima. Coloro 
che arrivano alla sua nozione per mezzo dell’ imme¬ 
diata percezione del cuore, conseguono V immortalità. 

Questa divinità è Vishvakarma; vale a dire, in 
molteplicità di forme e di forze è la sua esteriore 
manifestazione in natura, ma la sua manifestazio¬ 
ne interiore nell’anima nostra è quella che esiste 
in unità. Quindi la nostra ricerca del vero nel do¬ 
minio della natura avviene per mezzo dell’ analisi, 
e dei metodi graduali della scienza; invece la 
comprensione del vero nell’ anima nostra è im¬ 
mediata, e per diretta intuizione. Non possiamo 
raggiungere l’anima suprema addizionando suc¬ 
cessivamente frammenti di conoscenze acquisite, 
anche se seguitassimo per tutta 1’ eternità, perché 
1’ anima suprema è unica, non composta di parti; 
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noi possiamo soltanto conoscerla come cuore del 
nostro cuore, e anima della nostra anima; pos¬ 
siamo soltanto conoscerla nell’ amore e nella gioia 
che proviamo quando, rinunziando al nostro io, 
ci poniamo, faccia a faccia, avanti ad essa. 

La più profonda, la più ardente preghiera che 
mai salisse dal cuore umano, fu pronunziata nella 
nostra antica lingua: 0 tu che da te stesso ti riveli, 
rivelati in me. Noi siamo miseri perché schiavi 
dell’ io, che è ribelle e ristretto, che non riflette 
luce, cieco verso l’infinito. Il nostro io, avvolto 
nel suo stesso clamore discordante, non è 1' arpa 
armoniosa le cui corde vibrano alla musica del- 
l’eterno. Sospiri di scontento, stanchezza dei falli, 
vano rimpianto del passato e ansie per l’avvenire, 
turbano i nostri frivoli cuori, perché non abbia¬ 
mo trovato 1’ anima nostra, e lo spirito che si ri¬ 
vela da se stesso non si è manifestato in noi. E 
quindi il nostro grido: 0 Tu, il terribile, salvami 
col sorriso della tua misericordia, ora e in eterno. 
Una soffocante coltre funeraria è questa indul¬ 
genza verso se stessi, questa insaziabile avidità, 
quest’ orgoglio di possesso, questo insolente tra¬ 
viamento del cuore. Rudra, 1 o tu il terribile, squar¬ 
cia questa tetra coperta, e il raggio salvatore del tuo 
sorriso di grazia sfolgori nella tenebrosa notte e 
desti l'anima mia. 

Dall’ irrealità conducimi alla realtà, dalla tenebra 
alla luce, dalla morte all'immortalità. Ma in che 
modo potremo sperare che tale preghiera venga 

2 Rudra, cioè “terribile ” altro nome del Dio Shiva, una delle tre persone 
della Trimurti o trinità brahmanica. Primitivamente nei Veda. Rudra è un 
guerriero terribile che con le sue saette distrugge i malvagi; in seguito ebbe 
anche 1* appellativo di Shiva, cioè “ benigno.” 
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esaudita? Poiché, infinita è la distanza tra il vero 
e il non vero, tra la morte e l’immortalità. Ep¬ 
pure questo abisso incommensurabile in un atti¬ 
mo è superato, quando si rivela nell’anima colui 
“ che da se stesso rivelasi.” Allora accade il mira¬ 
colo, poiché quivi è il punto d’incontro del finito 
con F infinito. 0 Padre, tutti ì miei peccati com¬ 
pletamente togli via ! Perché nel peccato 1’ uomo fa 
lega col finito contro l’infinito che è in lui; e la 
disfatta dell’ anima per sua stessa opera; è un pe¬ 
ricoloso giuoco in cui 1’ uomo rischia il suo tutto 
per guadagnare una parte. Il peccato è una mac¬ 
chia della verità, che offusca la purezza della 
nostra conscienza. Nel peccato noi corriamo die¬ 
tro ai piaceri non perché essi siano realmente 
desiderabili, ma perché tali ci appariscono all’ar¬ 
dente luce delle nostre passioni ; le cose che perse¬ 
guiamo non sono grandi in se stesse, ma la nostra 
brama esagerandole, le fa sembrare grandi. Que¬ 
ste esagerazioni, queste falsificazioni dell’aspetto 
delle cose, rompono ad ogni passo 1’ armonia della 
nostra vita ; noi perdiamo il giusto criterio dei 
valori, e siamo traviati dalle false attrattive dei 
vari interessi della vita in contrasto tra loro. E 
questa incapacità di poter sottomettere tutti gli 
elementi della sua natura all’ unità e al controllo 
del Supremo Unico, fa sentire all’uomo l’ango¬ 
scia della separazione da Dio, e suscita, in lui l’ap¬ 
passionata preghiera: 0 Dio, o Padre, togli ma 
completamente tutti i nostri peccati. Dà a noi il 
bene, il bene che è il pane quotidiano delle nostre 
anime. Nel piacere noi siamo confinati in noi 
stessi ; nel bene siamo in libertà e apparteniamo, 
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al tutto. Come il bambino nell’ utero materno 
trae il suo nutrimento dall’unione della sua vita 
con quella piu grande della madre, cosi 1 anima 
nostra si nutre solo del bene che e il riconosci¬ 
mento della sua interiore affinità, il tramite della 
sua comunicazione con 1 infinito da cui è circon¬ 
data e alimentata. Perciò è detto : “ Beati coloro 
che hanno fame e sete della giustizia, poiché sa¬ 
ranno saziati.” Infatti la giustizia è il divino 
alimento dell’anima; niente altro può saziar l’uo¬ 
mo, può fargli vivere la vita dell’ infinito e aiutarlo 
nel suo progresso verso 1’ eterno. Ci prostriamo 
a te, da cui vengono le gioie della nostra vita. Ci 
prostriamo ancora a te, da cui viene il bene dell a- 
nima nostra. Ci prostriamo a te che sei il bene, il 
sommo bene, nel quale noi siamo uniti col tutto, 
cioè in pace e armonia, in bontà e amore. 

L’ uomo anela a raggiungere la sua più perfetta 
espressione, ed è questa brama che lo porta a ri¬ 
cercar ricchezze e potere. Ma egli deve appren¬ 
dere come accumulare non sia lo stesso che ar¬ 
rivare alla comprensione ; è la luce interiore che 
lo illumina, non già le cose esteriori. Quando 
questa luce risplende, egli in un attimo conosce 
che la più sublime rivelazione dell’Uomo è la ri¬ 
velazione di Dio stesso in lui. Ed a questo egli 
anela, alla manifestazione dell’ anima sua, che è 
la manifestazione di Dio nell’ anima. L’uomo di¬ 
viene perfetto, raggiunge la sua più completa 
espressione, quando F anima sua arriva alla com¬ 
prensione di se stessa nell’ Infinito Essere che è 
Àvih, 1 la cui stessa essenza è espressione. 

1 Àvih: "lo spirito di eterna manifestazione;” vedi appresso. 
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La vera miseria dell’ uomo consiste nel non es¬ 
sersi pienamente emancipato, nell’ essere immerso 
nella sua propria oscurità, perduto in mezzo ai 
suoi desideri. Egli non riesce a sentir se stesso 
al di là delle cose della sua propria sfera ; il più 
grande io è nascosto, la sua verità è irrealizzata. 
Quindi la preghiera che s’innalza da tutto Tes¬ 
ser suo : 0 Tu che sei spirito di manifestazione, ma¬ 
nifestati in me. Questa brama della perfetta espres¬ 
sione dell’ io è profondamente insita nell’ uomo, 
più che il bisogno di sostentamento per il suo cor¬ 
po, più che la sua avidità di ricchezze e d’onori. 
E quella preghiera non proviene solo individual¬ 
mente da lui, essa è nella profondità di tutte le 
cose, è T incessante stimolo in lui dell’Àvih, dello 
spirito di eterna manifestazione. Il rivelarsi del- 
T infinito nel finito, che è la ragione di tutta la 
creazione, non si vede in piena perfezione nei cieli 
stellati, nella bellezza dei fiori, ma nell' anima u- 
mana; poiché in questa, la volontà cerca la sua 
manifestazione nella volontà, e la libertà, per gua¬ 
dagnare il suo premio finale, si trasforma nella 
libertà di sottomettersi. 

L’io di ogni uomo dunque, non è stato messo 
dal gran Re dell’ universo all’ ombra del suo tro¬ 
no, ma lasciato libero. In quella parte materiale 
e psichica del suo organismo che è in relazione 
con la natura, T uomo deve sottostare al dominio 
del suo Re; ma è libero di disconoscerlo in quanto 
riguarda il suo io. In questo campo il nostro Dio 
deve ottenere il suo ingresso ; egli ci viene come 
ospite, non come re; deve quindi attendere l’in¬ 
vito, e lo vuole dall’ io dell’ uomo, poiché viene a 
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chiedere il nostro amore. La sua forza armata, 
costituita dalle leggi di natura, resta al di fuori ; 
è solo ammessa la bellezza annunziatrice del suo 
amore. Soltanto in questa regione della volontà, 

1’ anarchia è permessa; solo nell’ io dell’ uomo ha 
il suo dominio la discordanza della menzogna e 
dell’ingiustizia; e le cose possono giungere a tal 
punto, da costringerci ad esclamare angosciosa¬ 
mente : “ Tanta iniquità non potrebbe regnare se vi 
fosse un Dio ! ” Invero, Dio s’ è appartato dal no¬ 
stro io dove la sua vigile pazienza non ha limiti, 
e dove egli giammai costringerà ad aprir le porte 
che gli siano state chiuse. Poiché questo nostro 
io deve conseguire il suo scopo finale che è F ani¬ 
ma, non costretto dal potere di Dio, ma per amo¬ 
re, e unificarsi cosi con Dio in libertà. 

Colui il cui spirito è arrivato all’ unità con Dio, 
sta in mezzo agli uomini come il più sublime fio¬ 
re dell’ umanità. In questa unità infatti 1 uomo 
scopre veramente ciò ch'egli è, poiché quivi 1 Avih 
gli viene rivelato nell’ anima umana come la più 
perfetta rivelazione di Dio a lui ; e noi vi vedia¬ 
mo F unione della volontà suprema con la nostra 
volontà, del nostro amore con F eterno amore. 

Perciò, nella nostra terra, colui che sincera¬ 
mente ama Dio, è dagli uomini venerato in un 
modo che in occidente sarebbe considerato quasi 
sacrilego. Noi vediamo in lui adempiuta la vo¬ 
lontà di Dio, allontanato il più grave ostacolo alla 
sua rivelazione, e splendente in mezzo all uma¬ 
nità la perfetta gioia di Dio stesso. Per lui tro¬ 
viamo il mondo intero soffuso d’ una divina sem¬ 
plicità; e la sua vita che si consuma alla fiamma 
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dell’ amor divino, fa risplendere tutto il nostro 
amore terrestre. Le intime connessioni della no¬ 
stra vita, tutta la sua esperienza di piacere e do¬ 
lore, si raccolgono attorno a questa manifestazione 
dell amore divino, formando il dramma a cui as¬ 
sistiamo in lui. Su tutto ciò che è comune e fa¬ 
migliare passa il tocco di un mistero infinito, e 
ne fa scaturire una musica ineffabile; gli alberi, 
le stelle, le azzurre colline ci appaiono quali sim¬ 
boli palpitanti d’ un senso che non potrà mai e- 
sprimersi a parole. Sembra che noi spiamo il Si¬ 
gnore proprio nell’ atto di creare un nuovo mon¬ 
do, quando un’ anima umana, allontanata la pe¬ 
sante cortina dell’ io, solleva il suo velo e trovasi 
faccia a faccia coll’ eterno suo amante. 

Ma in che cosa consiste lo stato di quest’ ani¬ 
ma? Come un mattino di primavera, esso è sva¬ 
riato di vita e di bellezza, ma pure unico e com¬ 
pleto. Quando una vita umana, liberatasi da o- 
gni altra cura, trova la sua unità nell’ anima, 
allora d’ un tratto, la conscienza dell’ infinito le 
diviene diretta e naturale, come la luce alla fiam¬ 
ma ; ogni conflitto e contraddizione allora si con¬ 
ciliano; la sapienza, l’amore e l’attività si pon¬ 
gono in armonia, il piacere e il dolore si unificano 
nella bellezza, il godimento e la rinunzia della 
bontà. La distanza tra il finito e F infinito è so¬ 
vrabbondantemente ricolmata dall’amore; ogni 
istante reca il suo messaggio dell’eterno; Finforme 
ci appare sotto la forma di fiore, di frutto, F il¬ 
limitato ci tien tra le sue braccia come un padre, 
ci cammina a lato come un amico. Soltanto l’a¬ 
nima, F Unità nell’ uomo, ha per sua stessa natura 
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il potere di sorpassare tutte le limitazioni, e sco¬ 
prire la sua affinità col Supremo Unico. Ma fin¬ 
ché non avremo raggiunta 1’ armonia interiore e 
la pienezza dell’ esser nostro, la vita sarà per noi 
un’ esistenza puramente automatica. Il mondo ci 
apparirà sempre come una gran macchina da do¬ 
minarsi in quanto è utile, da guardarsene in quan¬ 
to è pericoloso, ma giammai ne riconosceremo la 
grande affinità con noi, tanto nella natura fisi¬ 
ca, quanto nella sua vita spirituale e nella sua 
bellezza. 








III. 


IL PROBLEMA DEL MALE 

DOMANDARE perché vi sia il male nell’ esisten¬ 
za, è lo stesso che domandare perché vi sia l'im¬ 
perfezione, o in altri termini, perché addirittura 
esista una creazione. Consideriamo come ammes¬ 
so che le cose non possano andare altrimenti, 
che la creazione debba essere imperfetta, debba 
essere graduale, e che sia ozioso domandare : per¬ 
ché esistiamo ? 

Invece il vero quesito che ci dobbiamo porre 
è questo: l'imperfezione è la verità finale? cioè 
il male è assoluto e definitivo? Il fiume ha i suoi 
argini, le sue rive; ma un fiume consiste tutto 
nelle rive? o anche: costituiscono le rive il fatto 
finale per il fiume? non cooperano esse stesse que¬ 
ste barriere al corso in avanti dell acqua ? La fune 
da rimorchio è legata alla barca, ma la sua fun¬ 
zione è quella di legare? non è invece nello stes¬ 
so tempo rimorchiare la barca? 

La corrente del mondo ha i suoi argini, non 
potrebbe altrimenti esistere ; il suo fine però non 
consiste negli argini che la contengono, ma nel 
suo movimento diretto verso la perfezione. Non 
è meraviglia che debbano esistere in questo mon¬ 
do contrarietà e pene, ma che vi siano la legge 
e l’ordine, la bellezza e il piacere, la bontà e 1 a- 
more; e l’idea di Dio che l’uomo porta nell’es¬ 
ser suo, è la meraviglia delle meraviglie. Egli ha 
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inteso nelle profondità della sua vita, come ciò 
che appare imperfetto, è la manifestazione del per¬ 
fetto, nello stesso modo che chi ha orecchio musi¬ 
cale sente la perfezione d’un canto, mentre in re¬ 
altà egli ascolta soltanto una successione di note. 
L'uomo ha trovato il gran paradosso che il limi¬ 
tato non è racchiuso nei suoi limiti, ma è sempre 
mobile, e si spoglia quindi ad ogni istante della 
sua qualità di limitato. In realtà imperfezione 
non vuol dire negazione della perfezione, il finito 
non è in contraddizione coll’infinito; essi sono 
semplicemente il tutto che si manifesta nelle 
parti, l’infinito che si rivela nei limiti. 

Il dolore che è la sensazione della nostra fini¬ 
tezza, non è cosa stabile; non è fine in se stesso, 
come è il piacere; Y incontrarcisi fa comprendere 
che esso non ha parte nella vera permanenza del¬ 
la creazione. È quello che 1’ errore è nella vita 
intellettuale. Riandando la storia del progresso 
scientifico, ci aggiriamo come in un labirinto di 
errori che la scienza ha accreditati nelle varie epo¬ 
che. Tuttavia nessuno penserà sul serio che la 
scienza sia il vero mezzo per diffondere 1’ errore. 
La progressiva conquista del vero è il fatto che 
importa tener presente nella storia della scienza, 
non le sue innumerevoli aberrazioni. L'errore per 
sua natura non può essere stabile, non può coe¬ 
sistere con la verità; come un vagabondo deve 
abbandonare il suo alloggio appena manchi al pa¬ 
gamento del fitto. 

Come 1’ errore intellettuale, cosi il male di qua¬ 
lunque altra specie, ha per sua stessa essenza 
l’instabilità, poiché non può trovarsi in accordo 
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col tutto. Ad ogni attimo viene modificato dal 
complesso delle cose, ed il suo aspetto rimane 
mutevole; noi ne esageriamo l’importanza im¬ 
maginandolo in stato di permanenza. Se dell’ e- 
norme accumulo di morte e di putredine che si 
forma sulla terra in ogni momento, potessimo 
raccoglier le statistiche, queste ci atterrirebbero. 
Ma il male è sempre in moto, la sua incalcola¬ 
bile immensità non riesce ad intralciare il corso 
della nostra vita, e vediamo che la terra, le acque 
e l’aria rimangono pure e dolci per gli esseri 
viventi. Tutte le statistiche non sono che il no¬ 
stro tentativo di rappresentare staticamente ciò 
che è in moto, sicché le cose, nella loro succes¬ 
sione, vengono ad acquistare per la nostra mente 
un’ importanza che in realtà non hanno. Ed ec¬ 
co perché un uomo che per la sua professione 
sia in rapporto con un particolare aspetto della 
vita, sarà proclive ad esagerarne le proporzioni; 
riponendo un’importanza eccessiva nei fatti, egli 
perde il dominio sulla verità. Un poliziotto può 
aver opportunità di studiare i reati dettagliata- 
mente, ma perderà il senso della loro posizione 
relativa nell’insieme dell'economia sociale. Quan¬ 
do la scienza raccoglie fatti per illustrare la lotta 
per F esistenza svolgentesi nel regno della vita, 
essa fa sorgere nelle nostre menti un quadro di 
“ natura rossa il dente e 1’ artiglio.” Ma in que¬ 
sto quadro mentale noi diamo un carattere sta¬ 
bile a colori e forme che in realtà sono evane¬ 
scenti. È come se calcolassimo il peso dell’ aria 
che grava su ogni pollice quadrato del nostro 
corpo, per dedurne che deve essere tale da schiac- 
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ciarci. Ma in realtà per ogni peso v’ è un adat¬ 
tamento, e noi portiamo comodamente il nostro 
fardello. Nella lotta per F esistenza v’ è in natu¬ 
ra la reciprocità; vi è F amore per i figli e per 
gli amici; il sacrificio di se stessi che proviene 
dall’ amore; e questo amore è F elemento positivo 
della vita. 

Se noi concentrassimo tutta la nostra osserva¬ 
zione sul fenomeno della morte, il mondo ci ap¬ 
parirebbe come un immane carnaio; invece noi 
vediamo che in vita, il pensiero della morte ha 
la minor presa possibile sulle nostre menti. Non 
già perché sia il meno appariscente, ma perché è 
l'aspetto negativo della vita: appunto come no¬ 
nostante il chiudersi ad ogni momento delle no¬ 
stre palpebre, è tuttavia F essere ad occhi aperti 
il fatto di cui teniamo conto. La vita nel suo 
insieme non prende mai sul serio la morte; essa 
sorride, danza e giuoca, costruisce, accumula e 
ama al cospetto della morte. Soltanto quando 
consideriamo separatamente un fenomeno indivi¬ 
duale di morte, allora ne vediamo lo squallore, e 
ne restiamo atterriti ; noi perdiamo di vista, in 
questo caso, il complesso di una vita di cui la 
morte è parte. Nello stesso modo che osservan¬ 
do al microscopio un pezzetto di stoffa, questa ci 
appare come una rete, e alla vista di quei larghi 
fori ci par quasi di sentir freddo. Ma in verità 
la morte non è la realtà finale; essa ci sembra nera 
come il cielo ci sembra azzurro, ma non oscura la 
nostra esistenza, come F azzurro del cielo non la¬ 
scia macchie sulle ali dell’ uccello. 

Quando osserviamo un bambino che tenta ì 
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primi passi, lo vediamo fallire innumerevoli vol¬ 
te; è rara la riuscita; e se noi limitassimo la no¬ 
stra osservazione ad un breve periodo di tempo, 
una tal vista ci sarebbe crudele. Invece notiamo 
che, nonostante i ripetuti insuccessi, vi è nel bam¬ 
bino uno slancio di gioia che lo sostiene nel suo 
compito apparentemente impossibile; vediamo che 
egli non bada tanto alle cadute quanto al suo po¬ 
tere di mantenersi in equilibrio, magari per un 
sol momento. 

Simili alle difficoltà che trova il bambino nel- 
1’ apprendere a camminare, sono i dolori d’ ogni 
specie che noi incontriamo nella vita quotidiana; 
essi dimostrano quanta imperfezione v’ è nella no¬ 
stra sapienza, nella nostra capacità e nell’ esplica¬ 
zione della nostra volontà. Ma se ci rivelassero 
soltanto la nostra debolezza, dovremmo morirne 
di scoraggiamento. Quando prendiamo in osser¬ 
vazione un campo limitato della nostra attività, 
le miserie e gli errori individuali s’ingrandiscono 
avanti alla nostra mente; ma poi la vita ci con¬ 
duce per istinto ad una visione più ampia, e ci 
offre un ideale di perfezione che va al di là dei no¬ 
stri limiti attuali. Abbiamo in noi una speranza 
che accompagna sempre la ristretta esistenza pre¬ 
sente, e ci viene dalla fede imperitura nell’ infi¬ 
nito che è in noi. Questa speranza non riterrà 
mai come un fatto permanente la nostra miseria, 
né mette limiti alla sua portata, ma osa afferma¬ 
re F unità dell’ uomo con Dio, e questo sogno ar¬ 
dito si realizza ogni giorno. 

Noi abbiamo la visione della verità quando fis¬ 
siamo la mente sull’infinito. L’ideale di verità 
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non risiede nel limitato presente, né nelle nostre 
sensazioni immediate, ma nella conscienza del tut¬ 
to che ci fa pregustare in ciò che abbiamo ciò che 
dovremmo avere. Nella vita, conscientemente o 
inconscientemente, noi abbiamo questo sentimen¬ 
to del Vero, che è sempre più grande di quanto 
appare, poiché la nostra vita è progressiva e ten¬ 
de all’ infinito; quello a cui essa aspira è quindi 
infinitamente maggiore di ciò che effettivamente 
compie; e a misura che procede, trova che nessu¬ 
na conquista di verità 1 abbandona mai nel de¬ 
serto della finalità, ma la trasporta invece in re¬ 
gioni più avanzate. Il male non può aggredire 
la vita nostra come fa un bandito sulla strada, 
poiché è costretto a passare e trasformarsi nel 
bene; non può fermarsi a dar battaglia al Tut¬ 
to. Se una quantità anche minima di male, 
potesse dove che sia arrestarsi indefinitamente, 
troncherebbe le radici stesse dell’ esistenza. Ma 
nelle condizioni attuali, 1’ uomo non crede real¬ 
mente al male, come non può credere che le cor¬ 
de del violino siano state fatte espressamente per 
dare la squisita tortura della discordanza; quan¬ 
tunque si possa matematicamente provare, in base 
a statistiche, che le probabilità della discordanza 
sono molto più numerose di quelle dell’accordo, 
e che per uno che sa suonare il violino vi sono 
migliaia che non lo sanno. La perfezione in po¬ 
tenza sorpassa di molto il suo contrario in atto. 
Senza dubbio vi sono stati coloro che hanno so¬ 
stenuto essere 1’ esistenza un male assoluto, ma 
gli uomini non li hanno presi sul serio. Il loro 
pessimismo è una semplice posa, sia intellettuale 
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sia sentimentale ; invece la vita è di per se stessa 
ottimista, il suo istinto è di continuare. Il pes¬ 
simismo, quasi una forma di dipsomania mentale, 
rifiuta il cibo sano per abbandonarsi alla inebrian¬ 
te bevanda dell’ invettiva, e si crea un artificiale 
avvilimento che è sitibondo di sempre più tossi¬ 
che bevande. Se 1’ esistenza fosse un male, non 
ci sarebbe bisogno dei filosofi per averne la di¬ 
mostrazione. Come non si può sostenere che un 
uomo s’ è suicidato mentre vi sta davanti in car¬ 
ne ed ossa, cosi 1’ esistenza prova per se stessa 
che non può essere un male. 

Un'imperfezione, che non è completamente im¬ 
perfezione, ma ha per ideale la perfezione, deve 
andar di continuo verso il conseguimento del suo 
scopo. Cosi è funzione del nostro intelletto ar¬ 
rivare alla verità per mezzo delle cose non vere ; 
e la scienza stessa non è che il continuo bruciar 
dell’ errore affinché ne scaturisca la luce della 
verità. La nostra volontà, il nostro carattere de¬ 
vono conseguire la perfezione vincendo continua- 
mente il male, tanto dentro che fuori di noi. 
Come la vita materiale fa consumare ogni mo¬ 
mento la sostanza del corpo per mantenere il ca¬ 
lore vitale, similmente la vita morale ha la sua 
sostanza da bruciare. Questo processo vitale è con¬ 
tinuo, noi lo sappiamo, lo sentiamo; e la nostra 
fede, che nessun esempio individuale in contrario 
potrà scuotere, ritiene che il cammino dell’ uma¬ 
nità va dal male verso il bene. Poiché noi sen¬ 
tiamo che il bene è l’elemento positivo nella na¬ 
tura umana; e in tutti i tempi e in tutti i paesi, 
ciò che l’uomo ha apprezzato sopra ogni cosa, è 
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stato l’ideale di bontà. Noi abbiamo conosciuto 
il bene, lo abbiamo amato ed abbiamo venerati 
gli uomini che furono dimostrazioni viventi della 
bontà. 

Ma si domanderà: Che cos’è la bontà? che cosa 
s’intende per la nostra natura morale? La mia 
risposta è che quando un uomo comincia ad ave¬ 
re una vasta visione del suo io, quando arriva a 
comprendere d’ essere molto più di ciò che sem¬ 
bra presentemente, allora egli incomincia ad aver 
conscienza della sua natura morale. Allora di¬ 
viene consapevole di ciò che dovrà essere, e lo 
stato da lui non ancora sperimentato gli appare 
più reale di quello che sta attualmente sperimen¬ 
tando. Necessariamente si trasforma la sua vi¬ 
sione della vita, e la volontà prende in lui il po¬ 
sto dei desideri. Poiché la volontà è il desiderio 
supremo di una vita più grande, di una vita la 
cui porzione più nobile non è per noi presente- 
mente raggiungibile, e il cui fine, in massima 
parte, non è avanti ai nostri occhi. Insorge per¬ 
ciò il conflitto tra 1’ uomo più piccolo e il più 
grande che sono in noi ; tra i nostri desideri e 
la nostra volontà ; tra il desiderio delle cose ma¬ 
teriali, e il fine che abbiamo nell’ intimo del no¬ 
stro cuore. Allora cominciamo a far la distinzio¬ 
ne tra ciò che è oggetto del nostro desiderio im¬ 
mediato e ciò che è il bene, e comprendiamo che 
il bene è quello che il nostro io più grande trova 
desiderabile. Quindi il sentimento della bontà 
deriva da una visione più giusta della vita, da 
quella visione complessiva di tutto il campo della 
vita, che tien conto non solo di ciò che attuai- 
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mente è davanti a noi, ma anche di ciò che non è, 
e umanamente forse non potrà mai essere. L uo¬ 
mo, essendo previdente, si preoccupa molto di 
questa sua vita che ancora non esiste, molto piu 
di questa che della vita in cui si trova; perciò è 
pronto a sacrificare le sue tendenze presenti per 
un futuro che è incognito ; e con questo egli di¬ 
viene grande, poiché arriva alla verità. Anche 
per poter essere con successo egoisti bisogna ri¬ 
conoscere questa verità, e dominare le proprie 
tendenze spontanee, o in altri termini, bisogna 
esser morali. Infatti la facoltà morale e la facolta 
per la quale conosciamo che la vita non risulta di 
frammenti disgiunti e senza scopo. Questo senso 
morale dell’ uomo gli permette di riconoscere non 
solo che F io ha continuità nel tempo, ma che per 
essere nella verità egli non deve considerarsi li¬ 
mitato al suo solo io. In questa verità allora di¬ 
viene più grande che non sembri nella vita; in¬ 
fatti cosi partecipa realmente non solo della sua 
individualità, ma anche di quella di altri indivi¬ 
dui che probabilmente neppure conoscerà mai. 
Come si preoccupa del suo io futuro, che è al di 
fuori della sua attuale conscienza, similmente si 
preoccupa del più grande io che è al di là dei 
limiti della sua personalità. Non v’ è uomo che 
non sia tenuto da un certo grado di tale preoc¬ 
cupazione, che non abbia talvolta sacrificato il suo 
desiderio egoistico per amore altrui, che non ab¬ 
bia provato la gioia di sopportare molestie o dan¬ 
ni per far piacere ad altri. In verità F uomo non 
è un essere a parte, ma ha un aspetto universale, 
e diviene grande quando lo riconosce. Anche 
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l’egoismo il più malintenzionato deve convenirne, 
quando cerca il modo di fare il male, poiché non 
può esser forte ignorando la verità; per procurarsi 
dunque F aiuto della verità F egoismo deve in 
qualche modo essere altruistico. Una banda di 
ladri, se vuol mantenersi unita, deve essere mo¬ 
rale; potranno rubare a tutto il mondo, ma non 
rubarsi tra loro. Perché un disegno immorale 
possa avere il successo, bisogna che alcuni dei 
suoi mezzi siano morali. Infatti molto spesso, ap¬ 
punto la nostra forza morale è quella che ci dà il 
più efficace potere di commettere il male, di sfrut¬ 
tare gli altri a nostro profitto, di defraudarli dei 
loro giusti diritti. La vita d’ un animale è amo¬ 
rale poiché esso è soltanto conscio del presente 
immediato ; la vita d’ un uomo può essere immo¬ 
rale, ma questo significa solo che essa deve avere 
una base morale. Ciò che è immorale, è imper¬ 
fettamente morale, appunto come ciò che è falso 
è vero solo in parte, altrimenti non potrebbe ne¬ 
anche esser falso. Non vedere vuol dire esser cie¬ 
co, ma veder male vuol dire soltanto vedere in 
modo incompleto. L’ egoismo dell' uomo è un co¬ 
minciare a vedere alcune delle relazioni e alcuni 
dei finì della vita; e il seguire i suoi dettami esi¬ 
ge il dominio su se stessi e una regola di con¬ 
dotta. Quindi un egoista va volontariamente in¬ 
contro ai guai per amore del proprio io, sopporta 
pene e privazioni senza lamentarsi, semplicemen¬ 
te perché sa che quanto appare come dolore e 
pena, considerato dal punto di vista di un’ esisten¬ 
za limitata, è precisamente il contrario visto in 
una più ampia prospettiva. Cosi, ciò che per l uo- 
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mo pili piccolo è danno, è guadagno per 1 uo¬ 
mo più grande e viceversa. 

La vita ha un grande significato per colui che 
vive per un’ idea, per il suo paese, per il bene 
dell’ umanità; e avanti a questa grandezza il do¬ 
lore appare cosa trascurabile. Vivere una vita di 
bontà vuol dire vivere una vita universale. Il 
piacere riguarda solo il proprio io, ma la bontà 
ha interesse per il bene di tutta 1 umanità e in 
ogni tempo. Dal punto di vista del bene, il piar 
cere e il dolore possono assumere un aspetto tutto 
differente, e a tal segno, che si può sfuggire il pia¬ 
cere e invece ricercare il dolore, e la morte stessa 
può esser la benvenuta come apportatrice di un 
più alto valore alla vita. Lo provano i martiri 
della storia, e lo proviamo noi stessi nel piccolo 
martirio quotidiano delle nostre vite. Se tiriamo 
su dal mare un secchio pieno d’ acqua, noi ne 
sentiamo il peso, mentre non lo sentiamo quan¬ 
do, tuffandoci noi stessi, s’ agitano sul nostro ca¬ 
po migliaia di secchi d’acqua. Noi dobbiamo por¬ 
tare con le nostre proprie forze il fardello del 
nostro io; orbene mentre nel campo dell’egoismo 
il piacere e il dolore gravano con tutto il loro peso, 
nel campo morale essi divengono cosi leggeri, che 
1’ uomo arrivato a questo stato morale ci appare 
quasi un essere sovrumano, per la sua pazienza 
negli affanni e la tolleranza nelle persecuzioni dei 
malvagi. 

Vivere in perfetta bontà vuol dire raggiungere 
lo scopo della propria vita nell’ infinito. Questa 
è la più completa concezione di vita che possia¬ 
mo avere per la facoltà morale che è in noi di 
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considerare la vita nel suo tutto. E la dottrina di 
Buddha insegna a coltivare in sommo grado tale 
facoltà a fine di riconoscere che il campo della 
nostra attività non e limitato al nostro piccolo 
io. Questa è la concezione del regno celeste di 
Cristo. Quando arriviamo a quella vita univer¬ 
sale che è detta vita morale, ci emancipiamo dai 
vincoli del piacere e del dolore, e un’ ineffabile 
gioia che scaturisce da immenso amore, riempie 
il posto lasciato vuoto dal nostro io. In questo 
stato 1 attività dell’ anima è sempre più intensi¬ 
ficata, però la forza che la mette in moto non 
deriva dal desiderio, ma risiede nella sua stessa 
gioia. E in ciò consiste il Karma-yoga della B. 
Gita, 1 vale a dire il modo di divenire una sola 
cosa con 1’ attività infinita, per mezzo di quell’ at¬ 
tività individuale che si esplica nella bontà, senza 
riguardare al proprio interesse. 

Buddha, meditando sul modo di liberare l’u¬ 
manità dall’ oppressione del dolore, giunse a que¬ 
sta verità: che quando l’uomo consegue il suo 
fine più alto, dissolvendo nell’ universale tutto 
ciò che è individuale, si libera della servitù del 
dolore. Consideriamo un po’ più diffusamente 
questo punto. 

Una volta un mio discepolo, raccontandomi 
d’ essersi trovato in un temporale, si doleva che, 
per tutta la durata del mal tempo, era rimasto 
turbato dal sentirsi in mezzo al grande sconvol- 

1 La dottrina del Karma-yoga che forma argomento della IH* Lett. della 
Bhagavad-Gìtà (v. nota a pag. 26) esorta alla “consacrazione dell’attività 
fisica sull’ altare divino ” cioè a dare per unico fine a tutte le proprie azioni 
T obbedienza alla legge divina e 1* adempimento del proprio dovere, senza 
fare alcun conto degli umani interessi. 
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gimento della natura, niente altro che un pugno 
di polvere, e dal vedere che la sua volontà non 
aveva la minima influenza sui fenomeni che ac¬ 
cadevano. 

Io gli dissi: Se la natura dovesse deviare dal 
suo corso in considerazione della nostra indivi¬ 
dualità, sarebbero appunto gli individui a soffrir¬ 
ne maggiormente. 

Ma egli persisteva nel suo dubbio, obiettando 
esservi un fatto che non si può trascurare, cioè 
“ la sensazione che io sono, ” vale a dire che l'io 
in noi ricerca una relazione a lui individuale. 

Io replicai che le relazioni dell’ io si esplicano 
verso qualche cosa che è non-io; noi dobbiamo 
dunque avere un intermediario comune per en¬ 
trambi, e dobbiamo essere assolutamente certi che 
è F identico tanto per 1* io che per il non-io. 

Ecco ciò che conviene qui ripetere. Bisogna 
fissare in mente che la nostra individualità, per 
sua stessa natura è portata a ricercare 1’ univer¬ 
sale. Il nostro corpo morirebbe se tentasse divo¬ 
rare la sua stessa sostanza, e l’occhio perderebbe 
lo scopo della sua funzione se vedesse soltanto se 
stesso. 

In quel modo che l’immaginativa quanto piu 
è potente, tanto meno è esclusivamente fantastica, 
ma è in maggiore armonia con la verità, cosi la 
nostra individualità più è vigorosa e più tende ad 
espandersi verso l’universale. Poiché la grandezza 
d’ una personalità non consiste in se stessa, ma 
nel suo contenuto universale, come la profondità 
d’un lago è data, non dalla capacità del suo ba¬ 
cino, ma dalla profondità dell’ acqua che contiene. 
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Cosi se è vero ohe la nostra natura anela alla 
realtà, e che la nostra personalità non può con¬ 
tentarsi d’ un fantastico universo di sua propria 
creazione, è evidentemente a vantaggio di questa 
tendenza dell’animo nostro, il fatto che la volontà 
può avere rapporto con le cose esteriori solo uni¬ 
formandosi alla legge che le governa, ma non può 
comportarsi con esse a suo capriccio. Questa in¬ 
flessibile fermezza della realtà è talvolta in oppo¬ 
sizione al nostro volere, e molto spesso ci fa an¬ 
dare incontro ai guai, precisamente come la resi¬ 
stenza della terra fa male al bambino che cade 
imparando a camminare; tuttavia è quella stessa 
resistenza la condizione che gli permette di cam¬ 
minare. Una volta navigando sotto un ponte, l’al¬ 
bero del mio battello s’impigliò in una delle travi 
del ponte. Se per un sol momento l'albero si 
fosse inclinato di uno o due pollici, o il ponte 
avesse sollevato il suo dorso come un gatto che 
sbadiglia, ovvero il fiume si fosse abbassato, tutto 
sarebbe andato bene per me; invece nessuna di 
queste cose si curò del mio imbarazzo. Ma appunto 
questa immutabilità delle cose era il fatto che per¬ 
metteva a me di servirmi del fiume per navigarvi 
con 1’ aiuto dell’ albero, e che quando la corrente 
non fu più utilizzabile, mi permise di approfittare 
del ponte. Le cose sono quello che sono, e noi 
dobbiamo aver conoscenza della loro natura se 
vogliamo essere in rapporto con esse; e tale co¬ 
noscenza è possibile appunto per il fatto che il 
nostro desiderio non è la loro legge. Questa co¬ 
noscenza è una gioia per noi, essendo uno dei 
mezzi con cui ci mettiamo in rapporto con le cose 
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esteriori, il che equivale al farle divenir nostre ed 
ampliare cosi i limiti del nostro io. 

Ad ogni passo noi siamo obbligati a tener pre¬ 
sente che esistono anche altri individui oltre noi 
stessi; soltanto nella morte siamo soli. Un poeta 
è vero poeta quando è capace di far sentire la 
bellezza di una sua idea agli altri uomini; cosa 
che non gli sarebbe possibile se non avesse un 
intermedario comune con i suoi uditori. Questo 
intermediario, il linguaggio, ha le sue leggi che 
il poeta deve scoprire e seguire, e in tal modo 
egli diviene vero poeta e acquista l’immortalità. 

Vediamo dunque che l’individualità dell’ uomo 
non è la sua più alta verità, ma v’ è in lui qualche 
cosa che è universale. Se fosse stato fatto per 
vivere in un mondo ove avesse importanza sola¬ 
mente il suo io, egli si troverebbe nella peggiore 
delle prigioni, poiché la sua più profonda felicità 
è il divenir sempre più grande appunto per mez¬ 
zo di una più intima unione col tutto. E ciò, 
come abbiamo visto, sarebbe impossibile se non 
esistesse una legge comune a tutti. Soltanto ri¬ 
conoscendo questa legge ed osservandola, noi di¬ 
veniamo grandi e arriviamo alla comprensione 
dell’universale; al contrario, finché i nostri desi¬ 
deri individuali saranno in conflitto con la legge 
universale, noi resteremo esseri inetti e sottopo¬ 
sti al dolore. 

Un tempo l’uomo implorava dal Cielo che gli 
venisse concesso un trattamento migliore, speran¬ 
do che le leggi di natura potessero esser sospese 
a suo beneficio. Ma adesso, meglio ammaestrati, 
sappiamo ohe queste leggi non possono esser re- 




64 SÀDHANA 

vocate, ed appunto la conoscenza di questo vero 
ci rende forti. Infatti le leggi di natura non 
sono qualche cosa di distinto da noi, ma fanno 
parte di noi stessi. La forza universale che si 
rivela nella legge universale, è una sola cosa con 
la forza esistente in noi stessi. Essa ci è avversa 
in tutto quello che in noi è piccolo e contrario 
all’ ordine delle cose,. ma ci è favorevole dove 
siamo grandi e in armonia col tutto. Cosi, per 
mezzo della scienza, conoscendo meglio le leggi 
di natura, diveniamo più forti e tendiamo a dare 
al nostro corpo un carattere universale. I nostri 
organi della vista, quelli della locomozione, la 
nostra forza fisica, si estendono a tutto il mondo ; 
il vapore e F elettricità divengono i nostri nervi 
e i nostri muscoli. Quindi vediamo che come nel 
nostro organismo regna il principio di relazione, 
per il quale possiamo chiamare nostro F intero 
corpo, e come nostro possiamo servircene, cosi 
anche in tutto F universo, regna questo principio 
di ininterrotta relazione che ci fa considerare il 
mondo quasi una continuazione del nostro corpo, 
e ci permette di servirci di esso in conformità di 
tale opinione. E nel grande sviluppo scientifico 
dell' epoca presente noi ci sforziamo di stabilire 
fermamente per il nostro io il diritto ad un con¬ 
veniente posto nell’ universo. Infatti sappiamo 
che tutte le miserie e i dolori che ci affliggono, 
provengono dalla incapacità di soddisfare questa 
nostra legittima pretesa. Non esiste in realtà un 
limite alla potenza dell’uomo, giacché noi non 
siamo fuori di quel potere universale che è espres¬ 
sione della legge universale. Noi ci avviamo a 
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debellare le malattie e la morte, a vincere il do¬ 
lore e le miserie, poiché per mezzo delle conqui¬ 
ste scientifiche andiamo continuamente verso la 
realizzazione dell’ universale nel suo aspetto fisico. 
E a mano a mano che andiamo progredendo, vedia¬ 
mo che il dolore, le malattie, la nostra debolezza 
non sono fatti assoluti, ma solamente prodotti 
del mancato accordo tra il nostro io individuale e 
l’io universale. 

Lo stesso accade nella vita spirituale. Quando 
l’uomo individuale si ribella al dominio legit¬ 
timo dell’ uomo universale che è in lui, diviene 
moralmente piccolo e deve soffrirne. In tale con¬ 
dizione i nostri successi si trasformano nei più 
grandi errori, e persino il compimento dei nostri 
desideri ci fa divenire più miseri. Ci tormenta 
la brama di accumulare per noi soli i nostri beni, 
e di procurarci privilegi non concessi ad altri; 
ma tutto ciò che è assolutamente particolare,.deve 
trovarsi in continua lotta con quello che ha ca¬ 
rattere generale; perciò in tale stato di guerra 
civile F uomo deve viver di continuo quasi dietro 
le barricate, e in una civiltà in cui predomina 
1’ egoismo, le case dei cittadini saranno più che 
case, delle barriere di difesa. E osiamo poi la¬ 
mentarci di non esser felici, come se la nostra 
infelicità dipendesse da cause inerenti alla natura 
delle cose. Lo spirito universale non cerca che lar¬ 
girci la felicità, ma il nostro spirito individuale la 
rifiuta; 1’ esistenza ristretta al solo io genera con¬ 
flitti e complicazioni dovunque, sconvolge l’e- 
quilibrio normale della società, e dà origine a 
miserie d’ogni sorta. E infine le cose arrivano al 
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punto ohe per mantenere 1’ ordinamento sociale, 
dobbiamo stabilire coercizioni artificiali, e forme 
organizzate di tirannide, e tollerare in mezzo a 
noi istituzioni infernali che disonorano l’umanità. 

Abbiamo visto che per essere potenti occorre 
sottometterci alle leggi delle forze universali e 
ritenere in pratica che esse sono le nostre stesse 
leggi ; cosi per esser felici dobbiamo sottomettere 
la nostra volontà individuale alla supremazia del¬ 
la volontà universale, a ritenere per certo che 
essa è la nostra stessa volontà. Quando arrivia¬ 
mo allo stato in cui è avvenuto il perfetto acco¬ 
modamento tra il finito che è in noi e l’infinito, 
il dolore stesso diviene un capitale prezioso ; esso 
è la misura con cui stirpiamo il vero valore della 
nostra gioia. 

Il più importante insegnamento che si può ri¬ 
cavare dalla vita, consiste non già nei riconoscere 
1’ esistenza del dolore in questo mondo, ma nel 
comprendere che dipende da noi il convertirlo in 
un gran beneficio e in altrettanta gioia. E que¬ 
st’ insegnamento non è andato completamente 
perduto per noi ; non v’ è uomo infatti che vo¬ 
lontariamente si lascerebbe privare del diritto di 
soffrire, poiché appunto questo costituisce il suo 
diritto di chiamarsi uomo. Un giorno la moglie 
di un povero operaio si lamentava con me per¬ 
ché le toglievano il maggiore dei suoi figli, per 
una parte dell’ anno per mandarlo presso un ric¬ 
co parente lontano ; ed essa si affliggeva di que¬ 
sto fatto che pure veniva e sollevarla nella sua 
miseria. E ciò perché le pene d' una madre sono 
una sua ricchezza, che le spetta per diritto d’ a- 
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more; e quella madre non intendeva rinunziarvi 
per nessuna considerazione d’interesse. La li¬ 
bertà dell’ uomo dunque non consiste nella facoltà 
di evitare i mali, ma nel potere di rivolgerli al 
proprio bene e farli divenire elemento di felicità. 
E ciò può effettuarsi soltanto quando noi com¬ 
prendiamo che l’io individuale non costituisce 
lo scopo supremo del nostro essere, ma che in 
noi v’ è 1’ essere universale il quale è imperituro, 
non teme la morte né le sofferenze, e considera il 
dolore soltanto come F altro aspetto del piacere. 
L’ uomo che ha compreso questo, sa che, essendo 
noi esseri imperfetti, il dolore forma la nostra 
vera ricchezza, e ci fa grandi e degni di stare 
accanto a ciò che è perfetto. Egli sa che non 
siamo mendicanti, ma che ci conviene pagare 
prontamente tutto ciò che v’è di prezioso in que¬ 
sta vita, il nostro potere, la sapienza, F amore ; e 
che nel dolore è simbolizzata Finfinita possibilità 
di perfezione, F eterno svilupparsi della gioia. E 
F uomo che non è capace di sentir la dolcezza 
del soffrire, cade nel più profondo abisso di mi¬ 
seria e degradazione. Soltanto quando vogliamo 
far servire il dolore al nostro individuale interes¬ 
se, esso diviene un vero male per noi, e si ven¬ 
dica cosi dell' affronto che gli facciamo spingen¬ 
doci alla rovina. Poiché il dolore è la vestale 
consacrata al servizio dell’ immortale perfezione ; 
quando prende il suo vero posto avanti all’ altare 
dell’ infinito, allontana il bruno velo e scopre il 
volto a chi la contempla come una rivelazione 
di gioia suprema. 










IV. 

IL PROBLEMA DELL’ IO 


NELL’UNO dei due poli in cui è distinto il mio 
essere, io sono una sola cosa con le creature ina¬ 
nimate e con le pietre ; quivi io debbo sottostare 
al dominio delle leggi universali. In esso giace, 
perduto nella profonda oscurità dei tempi, il fon¬ 
damento della mia esistenza, la cui forza consi¬ 
ste nell’ essere in stretto rapporto di comprensione 
col mondo, e nella pienezza della sua comunione 
con tutte le cose. 

Ma nell’ altro polo del mio essere, io sono di¬ 
stinto da tutto, ho oltrepassato la cerchia dell’ e- 
guaglianza e sono isolato come individuo. Io sono 
io, assolutamente unico, non confrontabile con 
alcun altro ; il peso dell’ intero universo non può 
schiacciare questa mia personalità, io la conservo 
nonostante la terribile gravitazione di tutte le cose. 
Essa è piccola in apparenza, ma in realtà è gran¬ 
de, poiché tien fronte alle forze che vorrebbero 
toglierle la sua qualità d’esser distinta, e renderla 
una sola cosa con la polvere. 

Questa nostra individualità distinta costituisce 
quasi il mettersi in evidenza dell’io, il quale s’ele¬ 
va dall'oscura., indeterminata profondità delle sue 
fondamenta, fiero del suo isolamento, fiero d’ aver 
dato forma concreta ad una delle idee dell’Archi¬ 
tetto, la quale resterà unica nell’ intero universo. 
Scomparendo questa individualità, quantunque 
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non sia scomparsa la minima quantità di sostanza, 
non un atomo sia andato distrutto, pure la gioia 
creatrice, che era come cristallizzata in essa, è 
spenta. Noi siamo assolutamente perduti se ci 
venga a mancare questa particolare individualità, 
che è 1’ unica cosa che possiamo dire veramente 
nostra, e la cui perdita costituisce anche una per¬ 
dita per il mondo intero. Essa è preziosissima ap¬ 
punto perché non è universale; e perciò soltanto 
per suo mezzo noi possiamo conquistare l’universo 
più realmente che se esistessimo in seno ad esso 
senza la conscienza di questa individualità. L’uni¬ 
versale tende sempre alla sua consumazione nel- 
l’ùnico ; e il desiderio che sentiamo di conservare 
intatta la nostra unicità, non è realmente che il 
desiderio dell’universo il quale si rivela in noi. 

Vale a dire che la gioia derivataci dalla compren¬ 
sione dell’ infinito esistente in noi, ci dà la gioia 
di comprendere il nostro io individuale. 

Che l’uomo consideri realmente come il suo 
bene più prezioso l’individualità distinta dell’ io, 
lo provano le sofferenze a cui egli si sottopone e le 
colpe che commette per amore di essa; ma la con¬ 
scienza di questa separazione della sua individua¬ 
lità gli proviene dall’aver gustato il frutto della 
scienza. Questo ha condotto l’nomo al disonore, J 
al delitto e alla morte; eppure gli è più caro di 
qualsiasi paradiso dove l’io possa starsene sonnec¬ 
chiando, innocente e tranquillo in grembo a ma¬ 
dre natura. 

Il conservare questa distinta individualità del 
nostro io, ci costa lotte e sofferenze continue, ed 
appunto queste sofferenze dànno la misura del 
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suo valore ; il Quale se da una. parte è rappresen¬ 
tato dai sacrifizi sopportati, dall’ altra deve calco¬ 
larsi sui vantaggi ottenuti. Infatti se questa se¬ 
parazione dell’ io non ci apportasse che dolore e 
sacrificio, la riterremmo di nessun pregio e non 
ci sottoporremmo affatto volentieri a tante soffe¬ 
renze per amore suo. In tal caso, senza alcun 
dubbio, il fine ultimo dell’ umanità dovrebbe es¬ 
sere 1’ annichilimento dell’ io. 

Ma se invece a questa separazione corrisponde 
un bene per noi, se essa non si risolve in perdi¬ 
ta. ma in pieno vantaggio, evidentemente le sue 
proprietà negative, gli stessi sacrifizi e dolori che 
ci costa ce la rendono tanto più preziosa. E ciò 
è provato da coloro che sono arrivati a compren¬ 
dere il significato positivo dell’ io, e ne hanno 
accettato con entusiasmo la responsabilità, senza 
indietreggiare avanti alle sofferenze. 

Dopo quanto ho detto, m’ è facile rispondere 
alla domanda fattami una volta da uno dei miei 
uditori, cioè se il popolo indiano abbia veramente 
considerato come supremo scopo dell’ umanità 
l’annichilimento dell’io. 

In primo luogo dobbiamo ben fissare nella no¬ 
stra mente il fatto che L’ uomo non esprime mai 
le sue idee alla lettera, salvo nelle cose più ba¬ 
nali. Molto spesso le sue parole non formano 
un vero e proprio linguaggio, ma una specie di 
gesticolazione da muto; esse possono piuttosto 
indicare che esprimere perfettamente i suoi pen¬ 
sieri ; e quanto più questi sono elevati, tanto più 
le parole debbono venire interpretate dal com¬ 
plesso della vita di chi le ha proferite. Chi cer- 
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casse comprenderne il senso con 1’ aiuto del di¬ 
zionario, raggiungerebbe solo tecnicamente il suo 
intento, poiché dovrebbe arrestarsi all' esterno, 
senza poter penetrare fino all' intimo loro signi¬ 
ficato. Ecco perché gli insegnamenti dei nostri 
più grandi profeti danno luogo ad infinite dispu¬ 
te, quando cerchiamo di interpretarli seguendo 
le loro parole, e non mettendoli in pratica nella 
nostra vita. Gli uomini afflitti dall’ abitudine di 
interpretare tutto alla lettera, sono dei disgra¬ 
ziati che per troppo accomodar le reti dimenti¬ 
cano di pescare. 

L’ideale di estinzione dell’ io è stato predicato 
con sommo fervore, non solo nel Buddhismo e 
nelle religioni indiane, ma anche nel Cristianesi¬ 
mo. Questo ha usato il simbolo della morte per 
esprimere l’idea della liberazione dell’ uomo da 
una vita che non è la vera vita; ora ciò equivale 
al Nirvana, 1 il simbolo dell’estinzione della lam¬ 
pada. 

Nel pensiero ortodosso indiano, la vera libera¬ 
zione dell’ uomo è la liberazione dall’ avidyà, dal- 
l’ignoranza. Vale a dire che non consiste nel di¬ 
struggere cosa alcuna positiva e reale, il che non 

1 La parola Nirvana, “estinzione” (da nir particella privativa e la ra¬ 
dice va vento, soffio) era già usata fin dai tempi antichissimi nel Brahma- 
nesimo, come può constatarsi nella Bhagavad Gità, per esprimere P estinzione 
in Brahma conseguita dall’ anima individuale, quando essa arriva alla cono¬ 
scenza della sua identità con 1’ anima universale o Essere assoluto. Perciò 
il Nirvana sarebbe lo stato di suprema felicità a cui perviene il giusto libe¬ 
ratosi dalla tirannide della trasmigrazione. — E tale è il significato che ha 
per l’A. Ma è questo il Nirvana che il Buddha predicò come fine supremo, 
come summum bonum dell’ umanità? Molti degli autori d’ occidente lo ne¬ 
gano recisamente. Secondo questi, il Nirvana del Buddha non può essere che 
l’assoluta estinzione d’ogni specie d’esistenza, il ritorno nel nulla. E quando 
si parla di Nirvana conseguito in vita, si deve intendere lo stato dello spi¬ 
rito umano nel periodo che precede questo annullamento dell’ esistenza. 
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sarebbe possibile, ma tutto ciò che e negativo, che 
ci impedisce la visione della verità. Allontanare 
questo impedimento, cioè 1 ignoranza, è come sol¬ 
levare la palpebra sull’ occhio, non costituisce un 
danno per esso, ma permette la visione. 

L’ignoranza sola ci fa ritenere che il nostro 

10 come tale, sia reale ed abbia in se stesso il suo 
fine assoluto ; ed in base a questo concetto errato, 
cerchiamo di vivere come se appunto il nostro io 
fosse lo scopo ultimo della vita. Ne segue che sia¬ 
mo condannati a subire la stessa delusione di chi 
pretendesse giungere alla sua meta, tenendosi osti¬ 
natamente immobile sulla polvere della strada. 

11 nostro io non ci può rendere stabili, perché è 
transitorio per sua stessa natura; e se noi arre¬ 
stiamo questo filo dell’ io nel suo passaggio a tra¬ 
verso il telaio della vita, gl’ impediamo di formare 
sulla tela il disegno per cui esso viene tessuto. 
Colui che si adopera con ogni cura a farsi una 
vita di piacere per il proprio io, è come chi ac¬ 
cende il fuoco nel forno senza aver la pasta da 
far pane ; il fuoco divampa, consuma la sua sostan¬ 
za e si estingue, come una bestia snaturata che 

divora la sua prole e muore. 

Avanti ad un linguaggio ignoto noi siamo sot¬ 
toposti alla tirannide delle parole, le quali ci ar¬ 
restano non suggerendo alcuna idea alla, nostra 
mente. Per sbarazzarci di quest impedimento, 
dobbiamo prima liberarci dall’ avidyà. dalla nostra 
ignoranza, e poi la mente potrà spaziare libera 
nell’ idea che le parole racchiudono. Ma sarebbe 
da pazzi pretendere che per rimediare all igno¬ 
ranza della lingua, occorresse distruggere le paro- 
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le. Invece pur rimanendo esse quali sono, quan¬ 
do ne avremo acquistata la perfetta conoscenza, 
non ci terranno piu chiusi in loro stesse, ma ci 
faranno capaci d’arrivare per loro mezzo fino al- 
l’idea che è 1' emancipazione. 

Cosi dunque soltanto F ignoranza fa divenire il 
nostro io un impedimento, dandoci a credere che 
esso è fine in se stesso, e impedendoci di vedere 
che contiene un’ idea la quale trascende i suoi li- . J 
miti: Ecco perché il saggio dice: “Liberatevi dal- 
1 avidyà ; conoscete la vostra vera anima, e salva¬ 
tevi cosi dalla stretta dell’ io che vi tien prigio¬ 
nieri. ” 

Noi acquistiamo la libertà quando arriviamo 
allo sviluppo della nostra più vera natura: cosi 
1 artista consegue la libertà artistica quando ha 
trovato il suo ideale; allora si libera dai faticosi 
tentativi d imitazione e dalle seduzioni della po¬ 
polarità. E la religione ha per sua funzione non 
il distruggere la nostra natura, ma portarla al suo 
compimento. 

La parola sanscrita dharma 1 che abitualmente 
si traduce “ religione ” ha nella nostra lingua un 
significato più profondo. Dharma è la natura in¬ 
tima, F essenza, la verità implicita di tutte le 
cose. Dharma è il fine ultimo che determina l’at¬ 
tività del nostro io. Quando si commette una 
cattiva azione, noi diciamo che si è trasgredito al 
dharma, ed intendiamo che è stata falsata la no¬ 
stra vera natura. 

1 Dharma , la legge, la giustizia, la religione. Dal verbo dhar “confor¬ 
marsi cioè al costume stabilito. Ma il concetto del dharma, come spiega 
chiaramente Qui appresso ]’A., è più generale. Dharma è la natura propri^ 
dell’Essere, o la causa che fa essere una data cosa ciò che essa è. 


I 
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Ma questo dharma, che è la verità in noi, non è 
manifesto, perché risiede nell’intimo del nostro es¬ 
sere; tanto che si è ritenuto che lo stato di peccato 
sia nella stessa natura dell' uomo, e che solo per 
una speciale grazia di Dio egli possa salvarsi. La 
qual cosa equivale al ritenere che il seme sia desti¬ 
nato per sua natura a restare chiuso nell’ involu¬ 
cro, e che solo per una specie di miracolo possa 
svilupparsi e divenire pianta. Ma non sappiamo 
noi che l’apparenza del seme è in contradizione 
con la sua vera natura? Se lo sottoponiamo all a- 
nalisi chimica, vi troveremo del carbonio, dei pro- 
teidi e parecchie altre sostanze, ma nessuna idea 
della pianta. Soltanto quando comincia a formarsi 
il germoglio, possiamo scorgere il suo dharma, ed 
affermare allora senza alcun dubbio, che il seme an¬ 
dato a male e infradiciatosi nella terra, ha mancato 
al dharma, cioè al compimento della stia vera na¬ 
tura. Nella storia dell’ umanità noi abbiamo visto 
germogliare la viva semente che è in noi ; abbiamo 
visto il grande fine che è nell’essere nostro, rive¬ 
larsi nelle vite degli uomini più illustri, e abbiamo 
compreso che se vi sono numerose esistenze indi¬ 
viduali che sembrano trascorrere senza dare alcun 
frutto, non sarebbe però secondo il loro dharma il 
restar cosi sterili, ma dovrebbero, rompendo il loro 
involucro, trasformarsi in vigorosi germogli spiri¬ 
tuali, crescere in piena luce ed aria, e aprire i 
loro rami in tutte le direzioni. 

La libertà del seme consiste nel conseguimento 
del suo dharma, cioè della sua natura e del suo 
destino di divenire albero ; la mancanza di que¬ 
sto conseguimento invece lo fa restare come in 
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una prigione. Il sacrificio dunque che ci costa il 
portare una data cosa a compimento, non è sacri¬ 
ficio che conduce alla morte, ma è il liberarsi dai 
legami per conquistare la libertà. 

Quando conosciamo il più alto ideale di libertà 
dell’ uomo, conosciamo il suo dliarma, 1’ essenza 
della sua natura, il fine vero del suo io. A prima 
vista sembra che 1’ uomo interpreti quest’ ideale 
come libertà di valersi d’ ogni occasione per fare 
il proprio piacere e vantaggio; ma la storia ci 
dimostra sicuramente che non è cosi. Gli uomi¬ 
ni che divennero i nostri Rivelatori furono sem¬ 
pre quelli che vissero una vita di mortificazione 
dell’io. La parte più nobile della natura umana 
aspira continuamente a qualche cosa che trascen¬ 
de se stessa, pur essendo la sua più profonda ve¬ 
rità, e che esige ogni sacrificio, facendo del sacri¬ 
ficio la sua stessa ricompensa. Questo è il dhar- 
ma dell’uomo, la sua religione; e il suo io è il 
vaso destinato a portar questo sacrificio all’altare. 

Noi possiamo distinguere due aspetti diversi 
del nostro io. L’io che mette in evidenza se stes¬ 
so, e l’io che trascende se stesso e rivela in tal 
modo il suo vero fine. Per mettersi in evidenza, 
l’io cerca d’ingrandirsi, di elevarsi sul piedistallo 
dei beni materiali che accumula e conserva per 
sé solo; per rivelarsi invece esso cede tutto ciò 
che ha, e diviene cosi perfetto, come un fiore 
pienamente sbocciato che spande dal suo calice 
di bellezza tutta la sua fragranza. 

La lampada contiene 1’ olio racchiuso nel suo 
interno al sicuro da ogni perdita ; in questo stato 
essa rimane appartata da tutti gli oggetti che la 
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circondano, sola nella sua avarizia. Ma non ap¬ 
pena venga accesa, ritrova il suo vero fine, poi¬ 
ché stabilisce le sue relazioni con tutte le cosa 
vicine o lontane, e volontariamente fa il sacrificio 
dell' olio per alimentare la fiamma. 

Simile alla lampada è il nostro io; finché è do¬ 
minato dalla brama di possesso rimane avvolto 
nelle tenebre, e le sue azioni sono in contrasto 
col suo vero fine. Ma quando ha trovato la luce, 
dimenticando immediatamente se stesso, la innal¬ 
za sopra tutte le cose, e pone al suo servigio tutto 
ciò che possiede, poiché in essa egli trova la sua 
rivelazione. Questa rivelazione è la libertà pre¬ 
dicata da Buddha, il quale chiese alla lampada 
che desse il suo olio. Ma il cederlo senza alcuno 
scopo, costituirebbe una miseria ancor piu tetra, 
e questo non poteva essere il pensiero di Buddha. 
La lampada deve dare 1’ olio, ma per illuminare e 
realizzare cosi lo scopo per il quale era stata riem¬ 
pita. Questa è l’emancipazione. Il sentiero 1 
indicato da Buddha, non consisteva semplicemen¬ 
te nella totale abnegazione di se stessi, ma nel 
diffondere largamente l’amore. E sta in ciò il 
vero carattere della predicazione di Buddha. 

Sapendo che il Nirvana da lui predicato deve 
conseguirsi per mezzo dell’ amore, si vede chia¬ 
ramente che esso Nirvana costituisce la più alta 
espressione dell’ amore. Poiché l’amore è fine 

1 I Buddisti chiamano “sentiero” (màrga) l’insieme delle norme di 
vita indicate dal Buddha per arrivare la Nirvana; e fu detto il “ nobile ot¬ 
tuplice sentiero ” perché otto sono queste norme riportate nei più antichi 
testi buddistici. (Il sentiero della retta volontà, dei fini elevati, della 
mansuetudine nel parlare, della condotta onesta, della vita inoffensiva, della 
perseveranza nel bene, dell’attività intellettuale e della profonda meditazione). 
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a se stesso ; ogni altro fenomeno suscita nella no¬ 
stra mente la richiesta del perché, il desiderio 
di conoscerne le cause; ma quando diciamo “io 
amo, ” non ci domandiamo il perché di questo 
sentimento, esso contiene in se stesso la sua ri¬ 
sposta esauriente. 

Senza dubbio anche 1’ egoismo spinge talvolta 
1’ uomo a cedere il suo ; ma in tal caso egli ci si 
induce a malincuore. Accade come quando si 
vuol cogliere un frutto non ancora maturo, bi¬ 
sogna strapparlo dalla pianta e danneggiare il ra¬ 
mo. Al contrario chi ama dà con gioia, nello 
stesso modo che 1’ albero cede spontaneamente i 
suoi frutti quando sono giunti a maturità. Tutti 
i nostri beni sono strettamente collegati a noi 
per effetto dell’ incessante gravitazione dei nostri 
desideri egoistici, non ci è facile perciò separar¬ 
cene. Sembrano quasi far parte della nostra stes¬ 
sa natura, essere aderenti alla nostra persona, co¬ 
me un’altra epidermide che sanguina se si strap¬ 
pa via. Ma quando domina in noi 1’ amore, la sua 
forza viene ad agire in senso opposto; le cose a 
cui eravamo piu attaccati perdono la loro impor¬ 
tanza, si rallenta il legame che le univa a noi, 
e sentiamo che non fanno più parte del nostro 
essere; e lungi dal dolerci della loro perdita, tro¬ 
viamo nel cederle il perfezionamento della nostra 
natura. 

In questo modo noi rinveniamo nel perfetto a- 
more la libertà dell’ io ; poiché soltanto ciò che 
si fa per amore, è fatto liberamente, qualunque 
cosa possa costare il farlo. Quindi 1’ operare per 
amore costituisce la libertà nell’ azione. Questo 
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è il significato della dottrina della B. Gita sull’ at¬ 
tività disinteressata. 

La B. Gita dice che dobbiamo dedicarci all’ a* 
zione, perché solo nell’ azione noi riveliamo la 
nostra natura. Ma perché questa rivelazione sia 
perfetta, bisogna che le nostre azioni siano libe¬ 
re : infatti ciò che si compie sotto la pressione del 
bisogno o del timore avvilisce la nostra natura. 
L’ animo materno si rivela nelle azioni che una 
madre è capace di compiere per i suoi figli ; così 
la vera libertà non consiste nell’ essere esenti dal 
bisogno di operare, ma nello scegliere il genere 
delle nostre azioni ; e questa libertà può solo ac¬ 
compagnare le opere ispirate dall amore. 

La manifestazione di Dio avviene nella sua 
creazione; e nell’ Upanisad e detto: La scienza, la 
potenza e l’azione sono proprie della sua natura; 
non gli provengono dal mondo esteriore. Perciò 
l’opera sua costituisce la sua libertà, e nella 
sua creazione egli ritrova se stesso. La medesi¬ 
ma cosa è ripetuta altrove con altre parole: Tut¬ 
ta questa creazione proviene dalla gioia, per la gio¬ 
ia si conserva, va progredendo verso la gioia, e a- 
vrà il suo compimento nella gioia. E questo vuol 
dire che la creazione di Dio non ha avuto origine 
da necessità alcuna, ma è venuta dalla pienezza 
della gioia di lui; il suo amore ha creato, nella 
creazione è dunque la sua rivelazione. 

Quando l’artista nell’ ebbrezza della piena conce¬ 
zione artistica, arriva a dare forma concreta ad u- 
n’idea, egli la rende in tal modo piu intimamente 
sua dandole esistenza fuori di se stesso. È dunque 
la gioia che separando noi da noi stessi, dà forma 
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all’ idea con una creazione d’ amore, per farla di¬ 
venire più completamente nostra. Quindi bisogna 
che questa separazione da noi stessi esista; però 
non come separazione generata da avversione, ma 
da amore. L’ avversione risulta di un solo ele¬ 
mento, 1’ elemento che disgiunge ; al contrario 
1’ amore è composto di due : 1’ elemento che di¬ 
sgiunge, che è solo apparente, e quello che uni¬ 
sce nel quale risiede la sua verità finale. Cosi 
un padre giocando col suo bambino, lo lancia in 
aria per riprenderlo tra le braccia; egli apparen¬ 
temente lo respinge da sé, ma in realtà fa pro¬ 
prio il contrario. 

Dobbiamo dunque ritenere che il fine vero del 
nostro io non è nella separazione da Dio e dagli 
altri, ma nella continua effettuazione del yoga, 1 
cioè dell’ unione. 

Questa è la ragione che ha fatto descrivere ai 
nostri filosofi tale stato di separazione dell’io, co¬ 
me màyà, 2 cioè illusione, poiché esso non ha una 
propria realtà intrinseca. L’io in tale stato as¬ 
sume un’ attitudine pericolosa, esso spinge il suo 
isolamento ad altezze vertiginose e getta un’ om¬ 
bra oscura sulla serena faccia dell’ esistenza. Ve- 

1 Yoga, che letteralmente è unione, nel suo significato religioso esprime 
lo stato di identificazione coll’ Essere supremo, raggiunto per mezzo della 
perfetta armonia con la legge divina. 

2 Mciya, nel linguaggio del Vedanta ( il sistema filosofico ortodosso indiano) 
è l’illusione cosmica che ci fa ritenere reali i fenomeni del mondo esteriore 
i quali non sono che una fantasmagoria creata dall’ io. Il mondo dell’ espe¬ 
rienza dunque è assolutamente irreale, e màyà è la somma dei fenomeni, o 
meglio la somma della materia in quanto è concepita illusoriamente dall’ io, 
per causa dell’ avidyà, dell’ignoranza. La mitologia indiana poi impersoni- 
ficando questo concetto, ha fatto di màyà un potere della divinità, o una di¬ 
vinità essa stessa che cerca fuorviare l’uomo, offuscando nella sua mente la 
concezione della realtà eterna. 
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duto dall’ esterno, rivela la minacciosa, subitanea 
rottura effettuata con la sua ribellione; è super¬ 
bo, ostinato e tirannico; pronto a spogliare il 
mondo intero della sua ricchezza per soddisfare 
il proprio capriccio d' un momento, a strappare 
con mano insensibile e crudele tutte le sue piu¬ 
me al divino uccello della bellezza 1 pur di co¬ 
prirne per un sol giorno la sua deformità. In 
vero la storia dell’ umanità ha la caratteristica 
di portare impresso per sempre il nero marchio 
della ribellione; ma anche tutto questo è mdyà, 
è l’accecamento causato dall ’avidyà; non è sole, 
è nebbia, è il denso fumo che annunzia il fuoco 
dell’ amore. 

Immaginate un selvaggio che nella sua igno¬ 
ranza ritenga la carta moneta dotata d’ un pote¬ 
re magico, per il quale colui che la possiede può 
ottenere tutto ciò che desidera. Il selvaggio am¬ 
mucchia perciò i biglietti uno sull’ altro, li na¬ 
sconde, li gira e rigira a lungo fra le mani, fin¬ 
ché, stanco dei suoi inutili tentativi, viene den¬ 
tro di sé, alla triste conclusione che quei biglietti 
sono assolutamente privi d’ ogni valore e da get¬ 
tarsi al fuoco. Ma 1’ uomo saggio conosce bene 
che la carta dei biglietti non è che maya, e non 
ha quindi valore finché non venga presentata alla 
banca. Soltanto per 1’ avidyà, per la nostra igno¬ 
ranza, noi riteniamo che l’io nel suo stato di se¬ 
parazione sia, come la carta moneta, prezioso in 
se stesso; e regolando le azioni nostre su questa 

1 La metafora può sembrare strana. Probabilmente l’A. allude al pa¬ 
vone, tenuto in somma venerazione dal popolo indù ; esso è sacro alla dea 
della bellezza ( Parvati ), la quale generalmente è raffigurata a cavallo ad 
uno di questi uccelli. 
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convinzione, veniamo a privarlo d’ ogni suo va¬ 
lore : mentre quando ci liberiamo dall’ avidyd, 
questo stesso io diviene per noi una ricchezza 
inapprezzabile. Poiché Egli manifesta Se stesso 
negli aspetti di cui si riveste la Sua gioia. Questi 
aspetti sono cosa distinta da Lui, ed hanno solo 
il valore che la sua gioia ha loro conferito. Quan¬ 
do riportiamo questi aspetti alla gioia da cui so¬ 
no originati, vale a dire all’ amore, allora, come 
i biglietti presentati alla banca, essi ritrovano il 
loro vero valore. 

Le opere umane, quando sono determinate so¬ 
lamente dalla necessità, hanno un carattere acci¬ 
dentale e contingente, rappresentano un semplice 
accomodamento provvisorio ; ed appena la condi¬ 
zione di necessità venga a mancare, esse sono 
abbandonate e lasciate andare in perdizione. Ma 
quando invece sono il prodotto della gioia, le for¬ 
me che rivestono posseggono gli elementi dell’ im¬ 
mortalità, poiché 1’ essere immortale che è nel- 
l’uomo, le fa partecipi della sua proprietà di per¬ 
manenza. 

Il nostro io, in quanto è una forma della gioia 
di Dio, è immortale, poiché questa gioia è am- 
ritam, eterna. Ecco l’idea, che ci rende scettici 
sulla morte, quantunque non sia possibile metter¬ 
la in dubbio ; e volendo conciliare questa nostra 
contraddizione, noi arriviamo alla verità che nel 
dualismo tra la morte e la vita deve esistere 
un’ armonia. Noi comprendiamo che 1’ esistenza 
di un’ anima, la quale è finita nella sua espres¬ 
sione, ma infinita nel suo principio, deve passare 
per la porta della morte nel suo viaggio verso 
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la comprensione dell’ infinito. La morte risulta di 
un unico elemento, in essa non vi è che morte; 
al contrario, la vita ha un duplice aspetto ; uno 
apparente ed uno reale, ed è appunto la morte 
il suo aspetto apparente, questa maya, che ac¬ 
compagna inseparabilmente la vita. Il nostro io 

I per poter esistere, deve continuamente cambiare 
e svolgere la sua forma, e ciò può considerarsi 
come il continuo procedere di pari passo della 
vita e della morte. In realtà noi non facciamo 
che affrettar la morte quando ci rifiutiamo di ac¬ 
cettarla, quando vogliamo stabilire alla forma del 
nostro io un' assoluta immutabilità, quando que¬ 
sto non avverte lo stimolo a sviluppare da sé un 
nuovo essere, quando ritiene che il suo fine sia 
racchiuso nei suoi ristretti limiti, ed agisce se¬ 
condo tale opinione. E allora interviene il nostro 
maestro col suo invito a questa morte apparente, 
la quale non ci conduce all’ annichilimento, ma 
alla vita eterna; essa non è il mancar del sole, 
ma lo spegnersi della lampada al sopraggiungere 
della luce del giorno; è in realtà il domandarci 
conscientemente di realizzare l’intimo desiderio 
che noi abbiamo nella, profondità della nostra 
natura. 

Esiste nel nostro essere un duplice ordine di 
desideri che dovremmo cercare di metter d'ac¬ 
cordo tra loro. Nel campo della nostra natura 
fisica vi è una classe di tali desideri dei quali 
siamo sempre conscienti; il desiderio di alimen¬ 
tarci, il desiderio dei piaceri corporei e di tutte 
le comodità in genere; questi desideri hanno il 
loro centro in se stessi, riguardano unicamente i 
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rispettivi stimoli dai quali sono determinati. In¬ 
fatti le voglie del nostro palato, per esempio, sono 
spesso in opposizione al benessere del nostro sto¬ 
maco. 

Ma v’è un altr’ ordine di desideri che riguarda¬ 
no la nostra natura fisica nel suo insieme, e dei 
quali noi siamo abitualmente incoscienti. Tale è 
il desiderio della salute; questo agisce di conti¬ 
nuo in noi, spingendoci a correggere e modificare 
nel nostro organismo secondo il bisogno, ripa¬ 
rando i guasti in casi di accidenti, e ristabilendo 
opportunamente l’equilibrio ovunque sia turba¬ 
to. Ma esso non ha nulla a vedere con i desideri 
corporei immediati, e trascende il momento pre¬ 
sente. È il principio della nostra integrità fisica 
che congiunge il passato della vita col suo fu¬ 
turo, e ne mantiene 1’ unità delle parti. L’ uomo 
saggio conosce questo desiderio inconsciente, e fa 
che si trovi in accordo con 1’ altro ordine di de¬ 
sideri riguardanti la sua vita fisica. 

Inoltre noi abbiamo un altro corpo più grande, 
cioè il corpo sociale. La società è un organismo, 
ed essendone noi le parti, abbiamo i nostri desi¬ 
deri individuali. Ciascuno di noi vuol spingersi 
nel fare il proprio piacere, oltre i limiti della li¬ 
bertà, ciascuno vuol dar meno e ottenere più di 
tutti gli altri, e da ciò derivano conpetizioni e 
lotte. Ma interviene allora nelle profondità del- 
1' essere sociale F altro desiderio, cioè il desiderio 
del benessere collettivo della società, il quale tra¬ 
scende i limiti del presente e dell’ interesse per¬ 
sonale; esso fa invece l’interesse dell’infinito. 

Il saggio cerca di metter d’ accordo i desideri 
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che mirano alla propria utilità con quelli che sono 
rivolti al bene sociale: e solo cosi egli può rendere 
più nobile il suo io. 

Nel suo aspetto finito, l’io individuale è con¬ 
scio del proprio stato di separazione, ed è quindi 
inesorabile nel cercare di porsi al di sopra di tutti 
gli altri; ma nel suo aspetto infinito, esso cerca 
di ottenere quell’armonia con gli altri che lo con¬ 
duce alla perfezione, non già al puro e semplice 
suo ingrandimento. 

L’emancipazione della nostra natura fisica con¬ 
siste nel conseguimento della salute: quella del 
nostro organismo sociale, nel conseguimento della 
bontà; e l’emancipazione del nostro io consiste nel 
conseguimento dell'amore. Quest’ultimo fatto è 
ciò che Buddha ha chiamato estinzione, l’estin¬ 
zione dell’egoismo, la quale é funzione dell’amo¬ 
re, e non conduce all’oscurità, ma all'illuminazio¬ 
ne. E questo è il conseguimento della bodhi o del 
vero destarsi; cioè il rivelarsi in noi dell’infinita 
gioia per la luce dell’ amore. 

Il cammino che percorre il nostro io, va per la 
sua qualità di io che è indipendente, verso il con¬ 
seguimento della propria anima, la quale è in se 
stessa armonia. Ora poiché questa armonia non 
può mai conseguirsi per forza, la nostra volontà, 
nella storia del suo sviluppo, deve arrivare alla 
sua pienezza per mezzo dell’ indipendenza e della 
ribellione. Noi dobbiamo dunque aver la possi¬ 
bilità di sperimentare la forma negativa della 
libertà, cioè la ribellione, prima di arrivare alla 
libertà positiva che è 1’ amore. 

Questa libertà negativa, cioè la libertà della vo- 



SADHANA 


86 

lontà dell’ io, può deviare dai propositi più nobili, 
ma non può distaccarsene totalmente, poiché in 
tal'caso perderebbe lo stesso suo fine. Essa può 
arrivare fino ad un certo segno ; può concepire l’i- 
dea dell’allontanamento dal retto sentiero, ma non 
può persistere indefinitamente in tale deviazione, 
perché la parte di noi che è negativa, è limitata; 
dobbiamo perciò a un certo punto arrestarci dal 
commettere il male, dal vivere in disaccordo con 
l’idea del bene. Il male non è infinito, e il di¬ 
saccordo non può essere fine a se stesso. La no¬ 
stra volontà è libera perché possa persuadersi ehe 
il suo retto cammino è quello rivolto verso la 
bontà e l’amore; poiché la bontà e l’amore sono 
infiniti, e solo nell’infinito esiste la piena possi¬ 
bilità di libertà. La nostra volontà dunque può 
esser libera, non per le cose che limitano l’io, non 
dove regna màyà e la negazione, ma per ciò che è 
infinito, che è verità e amore. La nostra libertà 
non può andar contro la sua stessa essenza e ri¬ 
manere tuttavia libera, non può suicidarsi e ri¬ 
maner viva. Non si può affermare che la libertà 
infinita debba servire a vincolarci, poiché i vin¬ 
coli distruggono la libertà. 

Quindi nella libertà della volontà riscontriamo 
il solito dualismo formato dall’ apparenza e dalla 
verità: la volontà dell’io è solo l’apparenza della 
libertà, e l’amore ne è la verità. Quando voglia¬ 
mo rendere questa apparenza indipendente dalla 
verità, il nostro tentativo ci rende infelici, e di¬ 
mostra perciò col risultato la sua inutilità. In 
tutte le cose esiste questo dualismo, composto di 
màyà e satyam, di apparenza e verità. Cosi le pa- 
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role sono màyà in quanto non rappresentano che 
suoni, e quindi cose finite: sono invece satyam 
in quanto esprimono idee, vale a dire 1 infinito. 

Il nostro io è maya quando è puramente indivi¬ 
duale e finito, quando considera come assoluto 
il suo stato di separazione; è satyam quando ri¬ 
conosce la sua essenza nell’ universale e nell in¬ 
finito, nel supremo io, in pararnàtman. Questo è 
il significato delle parole di Cristo : Io sono da 
prima che Abramo fosse.” Questo è 1'eterno io 
sono che parla per bocca del mio io sono. L in¬ 
dividuale io sono raggiunge la perfezione del suo 
fine, quando consegue la libertà d armonia nel- 
l’infinito io sono. Allora avviene la sua mukti, 1 
la sua liberazione dalla schiavitù di màyà, 1 appa¬ 
renza illusoria causata da avidyà, l’ignoranza ; ed 
è la sua emancipazione in $àntam QÌvam advaitam, 
vale a dire in perfetta quiete di verità, in perfetta 
attività di bontà, e in perfetta unione d'amore. 

Lo stato di separazione da Dio, espresso dai 
nostri filosofi con la parola maya, non si avvera 
solamente nel nostro io, ma anche in natura, poi¬ 
ché tale separazione non esiste per se stessa, non 
è una limitazione dell’ infinità di Dio proveniente 
dal mondo esteriore, ma è la stessa volontà di 
Dio che s’impone dei limiti, come un giocatore 
di scacchi sottomette la propria volontà all esi¬ 
genza delle mosse. Il giocatore si mette volom 
tariamente nelle posizioni che i vari pezzi esigono 
e appunto per questa limitazione impostasi, egli 
può gustare il piacere della sua abilità nel gioco. 

ì Mukii: perdóno, assoluzione dei peccati, liberazione dell’anima dal 
oorpo e dalla legge della trasmigrazione. 
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Niente gli impedirebbe di muovere i pezzi a suo 
capriccio, ma cosi facendo, il gioco non esiste¬ 
rebbe più. Se Dio adopra la sua onnipotenza, la 
creazione non ha più ragione di essere, e il po¬ 
tere di lui perde il suo scopo; poiché il potere 
per esser tale deve operare dentro limiti. L’ ac¬ 
qua che Dio ha creata deve esser semplicemente 
acqua, e la terra non può mai esser altro che terra. 
La legge che le ha fatte acqua e terra, è la stessa 
legge di Dio per la quale egli ha messo dei limiti 
al gioco del giocatore; nei quali limiti consiste 
appunto il piacere del giocatore. 

Come la natura è separata da Dio per i limiti 
che le ha imposti la legge divina, cosi ne è sepa¬ 
rato F io per i limiti che gl’ impone il suo ego¬ 
ismo. Dio ha spontaneamente segnato un limite 
alla propria volontà, dando pieno potere a noi 
sopra il nostro piccolo mondo, come un padre che 
consegna a suo figlio una certa somma perché la 
impieghi a suo talento; quantunque la somma 
resti sempre proprietà del padre, pure il figlio 
è libero d’ usarne come crede. E la ragione di 
questa libertà data all’ uomo consiste nel fatto 
che una volontà la quale è volontà d’ amore, e 
quindi libera, può solo bearsi nell’ unione con 
un’altra volontà libera. Il tiranno che non può 
fare a meno degli schiavi, li considera come stru¬ 
menti necessari ai suoi scopi. E appunto la co¬ 
noscenza della sua necessità lo spinge a soppri¬ 
mere la volontà altrui, per ottenere con assòluta 
certezza il suo interesse egoistico. Questo perso¬ 
nale interesse non può tollerare la minima liber¬ 
tà negli altri, poiché esso stesso non è libero. 
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Infatti il tiranno è realmente soggetto ai suoi 
schiavi, e quindi per potersene servire, deve cer¬ 
care di tenerli legati alla sua volontà. Invece 
chi ama, perché il suo amore possa realizzarsi, de¬ 
ve mettere d’ accordo due volontà ; giacché il com¬ 
pimento dell’ amore è appunto in quell’ armonia 
che si stabilisce tra due volontà. Così 1’ amore 
di Dio, dando 1’ essere al nostro io, lo ha fatto 
separato da Lui; ma poi lo stesso amore divino 
effettua la riconciliazione, e compie in tal modo 
1’ unione di Dio col nostro io per mezzo della se¬ 
parazione. Ecco perché il nostro io deve rinno¬ 
varsi per un numero indefinito di volte; 1 giacché 
nella sua esistenza di separazione non può durare 
per sempre. Quhsto stato di separazione è il limite 
in cui l’io trova le barriere che lo costringono 
a ritornar continuamente alla sua sorgente infi¬ 
nita. Il nostro io deve incessantemente spogliar¬ 
si della sua età. e per più e più volte disperder¬ 
ne i limiti nell’ oblio e nella morte, per poter 
arrivare alla sua immortale giovinezza. Di tanto 
in tanto la sua personalità deve fondersi nell’ uni¬ 
versale; deve infatti continuamente passare per 
l’universale perché possa rinnovare la sua vita in¬ 
dividuale. Egli deve seguire l’eterno ritmo acco¬ 
standosi ad ogni passo alla unità fondamentale, e 
in tal modo mantenere in equilibrio il suo stato di 
separazione nella bellezza e nella forza. Questo av¬ 
vicendarsi di vita e di morte, questo rinnovellarsi 
di ciò che è vecchio, noi lo scorgiamo dovunque 
in natura. Ad ogni nuovo spuntar dell’ aurora ci 

1 Nei periodi seguenti 1*A. accenna alla credenza nella trasmigrazione 
comune alle religioni orientali. 
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riappare nella sua candida nudità un nuovo gior¬ 
no, fresco come un fiore. Ma noi sappiamo quanto 
esso sia antico; è anzi la personificazione dell’e¬ 
tà, è quel medesimo antico giorno che vide na¬ 
scere la terra, e la copri d’ un candido manto di 
luce, e l’avviò al suo pellegrinaggio fra le stelle. 

Eppure i suoi piedi non sono ancora stanchi, 
i suoi occhi non sono offuscati ; ha su di sé 1' au¬ 
reo amuleto della sempre giovane eternità al cui 
tocco tutte le rughe scompaiono dal volto della 
creazione. Fin nel più intimo cuore del mondo 
regna l’immortale giovinezza; la morte e la de¬ 
cadenza gettano sulla sua faccia un’ ombra mo¬ 
mentanea e passano, e del loro passaggio non re¬ 
sta traccia alcuna; la realtà dell’esistenza rimane 
sempre giovane e fresca. 

Questo antichissimo giorno della nostra terra, 
torna a rinascere ogni mattino, quasi ricomin¬ 
ciando sempre il medesimo antico ritornello del 
suo inno. Se il suo cammino procedesse costan¬ 
temente, come su una linea retta verso F infini¬ 
to, se non fosse interrotto dalla tremenda pausa 
del suo precipitare nelle tenebre dell’ abisso, 4 per 
tornare poi all’ esistenza per un infinito numero 
di volte, esso a poco a poco arriverebbe a conta¬ 
minare e soffocare con la sua polvere la verità, 
e a disseminare incessantemente il dolore dietro 
il suo triste cammino sulla terra. E allora si 
accumulerebbero ad ogni istante lungo il suo pas- 

1 È antichissima credenza indiana. Nel codice di Manu (1-69 e seg. ) 
sono descritte la quattro età fyugas) del mondo che si rinnovano periodicamente 
all’ infinito. Adesso secondo gl’ Indiani il mondo è nella quarta età, detta 
Kali-yuga, cominciata nel 3102 a. C. Compiuto questo periodo, avviene la 
distruzione dell’ universo, e quindi la sua nuova formazione. 
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saggio, la stanchezza e lo scoramento, e la decre¬ 
pitezza regnerebbe sovrana sul suo trono di eterna 
bruttura. 

Invece ad ogni aurora rinasce tra i fiori novelli 
un nuovo giorno, recando sempre 1 egual mes¬ 
saggio e riconfermando la stessa verità, che la 
morte eternamente perisce, che 1 agitarsi delle 
onde è solo alla superficie, mentre è senza fondo 
il mare della tranquillità. Il velo della notte è 
allontanato, e appare la verità, immune la sua 
veste da ogni contaminazione della polvere, il sem¬ 
biante intatto dalle ingiurie del tempo. 

Noi vediamo che colui il quale è al di sopra 
d’ ogni altra cosa, è ancora oggi come fu sempre ; 
ogni nota della musica del creato viene egualmen¬ 
te fresca dalla sua voce. L’ universo non è una 
semplice eco, rimandata da un punto all’ altro 
del cielo, come un vagabondo senza tetto ; F eco 
d’un antico canto innalzato per una sola volta nel- 
F oscuro principio delle cose e quindi abbando¬ 
nato; ma un inno che ad ogni istante viene a 
noi dal cuore del Signore, ed è come contenuto 
nel suo respiro. 

Ecco perché il mondo occupa i cieli come un 
pensiero che prende forma in un’ opera di poesia, 
e giammai dovrà andare in frantumi sotto il pro¬ 
gressivo accumularsi del suo stesso peso. Da ciò 
la sorpresa di infinite variazioni, F avverarsi del- 
F incomprensibile, l’incessante succedersi degli 
individui, ciascuno dei quali è senza eguale nella 
creazione. Come nel primo momento, cosi sarà 
sino alla fine; il principiare si rinnoverà sempre; 
il mondo è sempre vecchio e sempre nuovo. 
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Il nostro io deve aver conoscenza della sua pro¬ 
prietà di rinascere ad ogni istante della sua vita. 
Esso deve liberarsi dalle illusioni che lo circon¬ 
dano, facendolo sembrare antico e tenendolo sot¬ 
to la minaccia della morte. 

Poiché la vita è immortale giovinezza, ed odia 
quindi F età che cerca d’intralciare i suoi movi¬ 
menti, l’età che non appartiene realmente alla 
vita, ma la segue come F ombra segue il lume. 

La nostra vita, come un fiume, corre lungo le 
sue rive non per restar chiusa in esse, ma per 
effettuare ad ogni istante il suo libero cammino 
verso il mare. Allo stesso modo che un canto 
poetico segue il suo metro non per esserne in¬ 
ceppato dalle strette regole, ma per esprimere l’in¬ 
tima libertà della sua armonia. 

La muraglia della nostra individualità dunque, 
se per un verso ci trattiene chiusi nei nostri li¬ 
miti, per F altro ci conduce all’ illimitato. Sol¬ 
tanto quando tentiamo di allargare questi limiti 
all’ infinito, veniamo a cadere in un’ assurda con¬ 
traddizione e andiamo incontro al più misero in¬ 
successo. 

Questa è la causa che produce le grandi rivo¬ 
luzioni della storia umana. Ogni volta che la 
parte, sprezzando il tutto, vuol procedere da sola 
per una sua via speciale, sopravviene brusca¬ 
mente Furto violento del tutto che l’arresta d’un 
tratto, e la disperde nella polvere. Ogni volta 
che F individuo vuol fare argine all’ eterna cor¬ 
rente della forza universale, e costringerla nel 
campo del suo particolare interesse, deve andare 
in rovina. Per quanto voglia esser potente un re 
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non può, senza perdere il suo potere, sollevare lo 
stendardo della ribellione contro F infinita sorgen¬ 
te della forza che è F unità. 

È stato detto: Per l'ingiustizia gli uomini pro¬ 
sperano, soddisfano i loro desideri e trionfano dei 
loro nemici, ma in fine essi verranno troncati alla 
radice e distrutti. Le nostre radici devono pene¬ 
trare profondamente nell' universale, se vogliamo 
conseguire la grandezza della nostra personalità. 

Cercare questa unione con F universale è il fine 
del nostro io : esso deve esser dominato solo dal- 
F amore e dalla mansuetudine, e assumere il suo 
posto dove tutti, grandi e piccoli, s’incontrano ; 
deve guadagnare col perdere, ed innalzarsi col 
sottomettersi. Un bambino avrebbe orrore dei 
suoi giochi se gl’ impedissero di tornare poi alla 
madre; così l’orgoglio che abbiamo della nostra 
personalità, si convertirebbe in maledizione per 
noi se non fossimo capaci di rinunziarvi per l’a¬ 
more. Noi dobbiamo esser convinti che soltanto 
la rivelazione dell' Infinito è in noi sempre nuo¬ 
va ed eternamente bella, e dà al nostro io il suo 
unico vero fine. 










V. 


LA COMPRENSIONE .NELL’AMORE 

NOI veniamo adesso all’ eterno problema della 
coesistenza dell'infinito col finito, dell’essere supre¬ 
mo con 1’ anima nostra. È il sublime paradosso 
posto all’origine stessa della nostra esistenza. Noi 
non abbiamo mai la possibilità di studiarlo estrin¬ 
secamente, poiché non possiamo mai metterci al 
di fuori del problema e confrontarlo con una qual¬ 
che altra possibile condizione d’essere. Ma il pro¬ 
blema esiste soltanto nella logica; nella pratica 
non costituisce alcuna difficoltà. Logicamente 
parlando la distanza tra due punti, per quanto 
piccola, può sempre considerarsi infinita, essendo 
infinitamente divisibile. Ma di fatto noi attraver¬ 
siamo l’infinito ad ogni passo, e ogni momento 
ci troviamo faccia a faccia con 1’ eterno. Perciò 
alcuni nostri filosofi sostengono che le cose finite 
non esistono, ma sono maya, 1 illusione; la realtà 
è F infinito, ed è soltanto màyà, l’irrealità, che pro¬ 
duce l’apparenza delle cose finite. Però la parol% 
màyà non è che un nome, e non dà quindi alcuna 
spiegazione; ci dice unicamente che insieme con 
la verità esiste quest’ apparenza che è 1’ opposto 
della verità; ma in che modo esse possano coesiste¬ 
re nello stesso tempo, resta incomprensibile. 

Nella creazione abbiamo ciò che in sanscrito di- 


* M5ya. v. pa*. 80. 
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cesi dvandva, una serie di opposti, come il polo 
positivo e il negativo, la forza centripeta e la cen¬ 
trifuga, 1 attrazione e la repulsione. Anche questi 
sono semplici nomi, non sono spiegazioni; rappre¬ 
sentano solo differenti maniere di affermare che 
il mondo nella sua essenza, è la conciliazione di 
tante coppie di forze opposte tra loro. Queste for¬ 
ze,. quasi la mano destra e la sinistra del creatore, 
agiscono in assoluta armonia quantunque da dire¬ 
zioni contrarie. 

V è tra i nostri due occhi un legame d’ armo¬ 
nia che li fa funzionare in accordo; similmente 
v’ è nel mondo fisico una costante continuità di 
relazione tra il caldo e il freddo, tra la luce e 1' o- 
scurità, tra il moto e la quiete, come tra le note 
basse e le alte di un piano. Ecco perché queste 
forze opposte non producono confusione, ma ar¬ 
monia nell’ universo. Se la creazione fosse un gran 
caos, noi dovremmo immaginare i due principi 
contrari di ogni coppia sempre intenti a sopraffar¬ 
si a vicenda. Ma l’universo non è soggetto ad una 
lcs^® marziale, arbitraria e provvisoria; noi non 
vi troviamo alcuna forza che possa infierire pazza¬ 
mente o che proceda senza fine per il suo selvag¬ 
gio cammino come un proscritto fuggitivo, rom¬ 
pendo tutta 1 armonia con le cose dintorno ; ogni 
forza al contrario deve sempre ritornare, quasi per¬ 
correndo una curva, al suo stato di equilibrio. Le 
onde si sollevano ciascuna alla sua altezza, quasi 
gareggiando incessantemente tra loro, ma giun¬ 
gono solo fino ad un dato punto; e in tal modo 
conducono la mente nostra alla grande calma del 
mare, di cui anche esse sono parte, e alla quale 
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vranno ritornare con un ritmo di meravigliosa 
bellezza. 

Infatti queste ondulazioni e vibrazioni, questo 
innalzarsi e ricadere, non sono l’effetto d’una con¬ 
vulsione disordinata di corpi eterogenei, ma for¬ 
mano una vera ritmica danza. Il ritmo non può 
mai scaturire dalla cieca violenza della lotta ; il 
suo principio fondamentale deve essere l’unità, non 
la discordia. 

Questo principio d’ unità è il mistero dei miste¬ 
ri. L’ esistenza di un dualismo fa sorgere subito 
nella mente nostra un quesito, e noi ne cerchia¬ 
mo la soluzione neH’Unico; e quando infine ab¬ 
biamo trovata la relazione tra i due termini del 
dualismo, e li vediamo formare per loro stessa es¬ 
senza una cosa sola, allora sentiamo d’ esser per¬ 
venuti alla verità. Noi enunciamo allora il più 
stupefacente tra tutti i paradossi, cioè che F Unico 
appare molteplice, che l’apparenza è l’opposto della 
verità, ma tuttavia è ad essa inseparabilmente con¬ 
giunta. 

Yi sono uomini, cosa abbastanza curiosa, i qua¬ 
li perdono quel sentimento del mistero che è in fon¬ 
do ad ogni nostro piacere, quando in mezzo alla va¬ 
rietà della natura, scoprono 1’ uniformità delle sue 
leggi. Come se la legge della gravitazione non fos¬ 
se più misteriosa della caduta di una mela ; come 
se F evoluzione da un gradino all’ altro della sca¬ 
la dell’essere, non fosse anche meno suscettibile 
di spiegazione che il succedersi delle creazioni. E 
questo controsenso deriva dal fatto che molto spes¬ 
so noi ci arrestiamo alla nozione della legge, qua¬ 
si essa costituisse il fine ultimo della nostra inda- 
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gine ; e allora ci accorgiamo che invece non può 
neanche iniziare l’emancipazione dello spirito. 
Dalla conoscenza della legge può venirci solamen¬ 
te una soddisfazione dell intelletto, e siccome que¬ 
sta non riguarda 1 intero essere nostro, riuscirà 
solo ad affievolire in noi il senso dell’ infinito. 

Analizzando un gran poema, noi troviamo che 
esso risulta d’ una serie di suoni distaccati. Il let¬ 
tore nel comprenderne il senso, cioè l’intimo mez¬ 
zo di connesione tra questi diversi suoni, scopre 
lungo lo svolgimento del poema una legge perfet¬ 
ta, mai menomamente trasgredita ; la legge dell’ e- 
voluzione delle idee, la legge della musica e della 
forma. 

Ma la legge è limite in se stessa, essa dimostra 
solo che tutto quello che esiste non potrà mai e- 
sistere in modo diverso. La mente di colui che 
si dedica soltanto alla ricerca dei rapporti di cau¬ 
salità, cadrà sotto la tirannide delle leggi volen¬ 
do sfuggire a quella dei fatti. Nell’ apprendere, 
ad esempio, una lingua, quando noi risaliamo dal¬ 
le parole alla legge che le governa, abbiamo fat¬ 
to un gran passo; ma se ci fermiamo qui, e ci in¬ 
teressiamo solo della meravigliosa struttura della 
lingua, ricercando la ragione recondita delle sue 
apparenti stranezze, non arriveremo al fine ultimo : 
poiché la grammatica non è letteratura, la proso¬ 
dia non è poesia. 

Volgendoci invece alla letteratura, vediamo che 
questa, pur essendo sottoposta alle leggi gramma¬ 
ticali, è tuttavia una gioia dello spirito, è libertà 
in se stessa. La bellezza di una poesia, quantun¬ 
que vincolata dentro strette regole, pure le tra- 
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scende; le regole sono le sue ali, le impediscono 
di cadere e la trasportano verso la libertà. La sua 
forma è nella legge, ma il suo spirito nella bel¬ 
lezza. La legge è il primo passo verso la libertà, 
e la bellezza è la liberazione completa basata sul 
fondamento della legge. La bellezza armonizza in 
sé il limite con 1’ al di là dei limiti, la legge con 
la libertà. 

Nel poema del mondo sono vere imprese della 
nostra mente la scoperta delle leggi del suo ritmo, 
la valutazione del suo espandersi e restringersi, 
del moto e della pausa, il seguire l’evoluzione delle 
sue forme e dei suoi caratteri ; ma non possiamo 
limitarci a questo. Sarebbe come arrestarsi in una 
stazione; ora il suolo di una stazione non può di¬ 
venire la nostra dimora. La verità finale è solo 
conseguita da chi arriva a conoscere che l’intero 
universo è una creazione della gioia. 

Questo mi fa pensare quanto misteriose debba¬ 
no essere le relazioni tra il cuore umano e la na¬ 
tura. Nel mondo esteriore dell’ attività la natura 
ha un aspetto, ma nei nostri cuori, cioè nel no¬ 
stro mondo interiore, essa ci offre un quadro com¬ 
pletamente diverso. 

Prendiamo ad esempio un fiore. Quantunque 
sembri fatto solo per la bellezza, pure esso ha un’im¬ 
portante funzione da compiere, e la bellezza della 
sua forma e dei colori è appunto adatta a questo 
scopo. Dal fiore deve formarsi il frutto affinché 
la specie della pianta non vada perduta, e la terra 
non divenga in breve un immenso deserto. Quindi 
il fiore possiede i colori e il profumo per un da¬ 
to scopo ; appena 1’ ape ne ha procurata la feoon- 
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dazione e arriva il momento di produrre il frutto, 
esso si spoglia dei suoi splendidi petali, e una cru¬ 
dele economia lo costringe a perdere il soave pro¬ 
fumo; allora, estremamente occupato, non ha più 
tempo di far sfoggio dei suoi vezzi. Osservando 
la natura esteriormente, sembra che la necessità 
sia la causa unica per cui ogni cosa agisce e si 
muove; perciò dalla gemma sboccia il fiore, dal 
fiore viene il frutto, dal frutto il seme il quale 
forma una nuova pianta, e via via procede senza 
interruzione V attività della natura. Se in questa 
successione insorge un inconveniente, un ostaco¬ 
lo, la natura non ammette tolleranza ; 1’ essere di¬ 
sgraziato che si arresti nel suo corso, viene subito 
considerato come un rifiuto, e costretto a perire 
e a scomparire al più presto. Nella grande am¬ 
ministrazione della natura vi sono innumerevoli 
sezioni nelle quali si compie un lavoro senza fine; 
e il bel fiore che voi vedete riccamente adorno e 
profumato come un damerino, non è affatto ciò che 
appare, ma è piuttosto un lavoratore che s’ affa¬ 
tica sotto il sole e la pioggia, che deve render pre¬ 
ciso conto dell’opera sua, e non può mai godere 
un istante di lieto riposo. 

Ma quando l’immagine di questo stesso fiore ar¬ 
riva al cuore dell’ uomo, il suo aspetto di creatu¬ 
ra di lavoro sparisce, ed esso diviene 1' emblema 
stesso dell ozio e del riposo. Il medesimo ogget¬ 
to dunque che fuori di noi è la personificazione 
dell attività eterna, dentro noi è la perfetta espres¬ 
sione della bellezza e della pace. 

Qui la scienza ci avverte che siamo in errore, che 
il fine del fiore non è se non quello che si rivela 
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nel suo aspetto esteriore, e che le idee di bellezza 
e di gioia che sembrano venirci da esso, sono e- 
sclusivamente effetto della nostra immaginazione. 

Ma il nostro cuore replica che noi non ci sba¬ 
gliamo affatto. Nel campo della natura il fiore è 
dotato di immensa capacità a compiere un lavoro 
utile, ma per il cuore nostro esso ha un’ impor¬ 
tanza assolutamente diversa; tutto il suo pregio 
consiste nella bellezza. Sotto un aspetto si pre¬ 
senta come schiavo, sotto 1’ altro come un essere 
libero. Perché dovremmo dunque prestare atten¬ 
zione alla sua prima qualità e trascurare la secon¬ 
da? Che il fiore trae il suo essere da una ininter¬ 
rotta concatenazione di cause, è verità fuori di 
dubbio, ma è una verità esteriore ; la verità inte¬ 
riore è questa: Veramente dalla gioia eterna han¬ 
no origine tutti gli oggetti. 

Il fiore dunque non ha una sola funzione in 
natura, ma ne compie un’ altra importante nella 
mente dell’uomo. E qual’è questa funzione? Il 
suo ufficio in natura è quello di un servitore che 
deve presentarsi in ore stabilite; nel cuore del¬ 
l’uomo viene come un messo inviato dal Re. Nel 
Ràmdyana 1 quando Sita, strappata con la violen¬ 
za dal suo sposo, se ne sta nel palazzo d’ oro di 
Ravana piangendo la sua triste sorte, viene a lei 
un messo recante un anello inviatole dal suo di- 

1 II Ràmdyana, grande poema epico popolarissimo, è attribuito a Valmiki 
e risale probabilmente al V. sec. a. C. Narra le avventure di Rama (o Ràm- 
chandraj figlio del re di Ayodhya, che gl’ Indiani ritengono un’ incarnazione 
di Visnu. Rama esiliato dal padre suo, se ne va con la sposa Sita a vivere 
nei boschi. Ravana re di Lanka ( Ceylon ) innamoratosi di Sita, la rapisce 
e la tiene prigioniera nel suo palazzo d’ oro in Lanka. Ma Rama con 1’ a- 
iuto di Hanuman re delle scimmie, fatto un ponte sullo stretto, invade l’i- 
sola, sconfigge Ravana e libera la sua sposa. 
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letto. Alla vista dell’ anello Sita si rassicura, pre¬ 
sta fede alle notizie del messo, e si rallegra pen¬ 
sando che lo sposo non 1’ ha dimenticata, e che in 
breve correrà a liberarla. 

Il fiore è per noi tale messaggero inviatoci dal 
nostro grande amante. Circondati dalla magni¬ 
ficenza e ricchezza della natura, come Sita nella 
città d’oro di Ravana, noi viviamo tuttavia in esi¬ 
lio, e il grossolano spirito della prosperità monda¬ 
na ci tenta con le sue lusinghe per impadronirsi 
di noi. Ma ecco che il fiore viene con un messag¬ 
gio dall’altro mondo, e ci susurra alle orecchie: 
“ Eccomi a te, mandato da Lui. Io sono il messo 
di colui che è la stessa bellezza, la cui anima è 
la suprema felicità dell’ amore. Egli non ti ha 
dimenticato, ed ha gettato un ponte per raggiun¬ 
gerti nell’ isola dove sei confinato, e liberarti al 
più presto. Egli ti prenderà con sé e ti farà suo. 
L’illusione del mondo che ti circonda non ti ter¬ 
rà schiavo per sempre.” 

Se allora noi ci troveremo desti, gli domande¬ 
remo: “E come possiamo sapere che tu sei real¬ 
mente mandato da Lui?” Il messo dirà: “Guar¬ 
da, quest’ anello mi fu dato da lui ; come sono 
splendidi i suoi colori e ricchi i suoi ornamenti !” 

Ah. non v’ è dubbio, esso viene veramente da lui, 
è il nostro anello nuziale. Ora tutto il resto cade 
in oblio, solo questo dolce simbolo dell’eterno amo¬ 
re ci accende di vivo desiderio. Noi comprendiamo 
che l'aurea dimora ove ci troviamo non è quella 
a cui siamo destinati; la nostra liberazione è al di 
fuori di essa, dove il nostro amore trova la sua sod¬ 
disfazione, e la vita nostra il suo compimento. 
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Ciò che in natura è dunque per 1’ ape sempli¬ 
cemente colore e profumo, e il segno o il punto 
che le indicano dove trovare il miele, per il cuore 
umano è bellezza e gioia, scevra dai vincoli della 
necessità, e recante al cuore un messaggio d’ a- 
more scritto in caratteri di svariati colori. 

Io vi diceva perciò, che per quanto la parte di 
noi che è dedita all’ attività possa trovarsi occu¬ 
pata nelle cose esterne, essa possiede nell' intimo 
cuore, un recondito ricettacolo dove liberamente 
entrare ed uscire senza il movente di alcuna occu¬ 
pazione. Quivi il fuoco dall’ officina si trasforma 
in lumi di festa, lo strepito del magazzino diviene 
una musica. La ferrea catena delle cause e degli 
effetti si fa sentire gravemente in natura fuori di 
noi, ma nel cuore umano la sua perfetta gioia sem¬ 
bra risuonare come le auree corde di un’arpa. 

In verità è sorprendente che la natura presenti 
nello stesso tempo questi due aspetti cosi anti¬ 
tetici, uno di schiavitù e l’altro di libertà. Dalla 
medesima forma, dal medesimo suono, colore e 
sapore si elevano due voci opposte, una di neces¬ 
sità, 1’ altra di gioia. All’ esterno la natura è at¬ 
tività senza riposo, internamente è tutto silenzio 
e pace; da un .lato l’affannarsi senza tregua, dal- 
1’ altro 1’ ozio più tranquillo. La sua schiavitù si 
può scorgere solo osservando la natura esterior¬ 
mente, ma nel suo intimo cuore essa è infinita 
bellezza. 

Dice uno dei nostri profeti: “ Tutte le creature 
sono originate dalla gioia, per la gioia si conser¬ 
vano, progrediscono verso la gioia, e alla gioia 
ritornano.” 
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Ciò non vuol dire che questo profeta ignori le 
leggi di natura, o che la sua contemplazione sulla 
gioia infinita sia un’ esaltazione dovuta ad abuso 
di pensiero astratto; egli riconosce quelle ineso¬ 
rabili leggi e dice : “ Il fuoco arde per timore di 
lui (cioè per la sua legge); il sole splende per ti¬ 
more di lui; e per timore di lui il vento, le nubi 
e la morte compiono il loro ufficio.” È un regno 
sottoposto ad un ferreo governo, pronto a punire 
la minima trasgressione; ma pure il poeta canta 
il suo lieto inno : “ Tutte le creature sono origi¬ 
nate dalla gioia, per la gioia si conservano, pro¬ 
grediscono verso la gioia, e alla gioia ritornano.” 

L' essere immortale manifesta se stesso in forma 
di gioia. La sua manifestazione nella creazione, 
proviene dalla pienezza della sua gioia, e questa 
sovrabbondante gioia, per sua natura assume nel 
rivelarsi un aspetto che è la legge. La gioia non 
avendo forma, deve crearne una, ricavandola da 
se stessa. La gioia del musicista prende forma di 
melodia; quella del poeta, forma di poesia. L’uomo 
nel suo compito di creatore, crea sempre nuove for¬ 
me che originano dalla pienezza della sua gioia. 

Questa gioia, detta con altro nome amore, deve 
per sua natura essere duplice affinché possa ma¬ 
nifestarsi. Quando il musicista ispirato crea una 
melodia, si scinde in due esseri; egli ha dentro 
di sé un altro io che fa da uditore, e 1’ uditorio 
esterno non è che un’ aggiunta a quest’ altro suo 
io. Cosi 1’ amante cerca 1’ altro suo io nell’ og¬ 
getto amato. E questo sdoppiamento è causato 
dalla gioia a fine di effettuare poi 1’ unione a tra¬ 
verso gli ostacoli. 
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L’amritam, la felicità immortale, ha diviso se 
stessa in due, e 1’ anima nostra è il suo amato, 
cioè l'altro suo io. Noi siamo separati, ma se 
questa separazione fosse assoluta, nel mondo non 
vi sarebbe che miseria assoluta e male senza con¬ 
forto. Noi non potremmo mai in tal caso perve¬ 
nire dall’ errore alla verità, né mai sperare di sol¬ 
levarci dal peccato e conseguire la purezza di 
cuore. Allora tutti i termini opposti rimarrebbero 
per sempre opposti, e non ci sarebbe mai dato il 
mezzo per avviare i nostri contrasti alla concilia¬ 
zione ; non potremmo avere una lingua, un’ in¬ 
telligenza, non la fusione dei cuori, né 1’ unione 
nell’ attività della vita. Ma noi vediamo al con¬ 
trario che lo stato di separazione delle cose è 
instabile; le loro individualità cambiano conti¬ 
nuamente, s’incontrano e si confondono una nel- 
1’ altra, fino a che la scienza stessa si converte in 
metafisica, poiché la materia perde i suoi confini, 
e la definizione della vita diviene sempre più in¬ 
certa. 

Si, la nostra anima individuale s’ è separata 
dall’ anima suprema, ma non per avversione, al 
contrario per la pienezza d'amore. Per questa 
ragione gli errori, le sofferenze e i mali non sono 
stabili ; 1’ anima umana li può sfidare e vincere, 
non solo, ma può addirittura trasformarli in nuo¬ 
va potenza e bellezza. 

Il musicista traduce la sua ispirazione in melo¬ 
die, e dà cosi una forma alla sua gioia; colui che 
ascolta poi, deve convertire nuovamente quella 
musica nella gioia da cui è originata, e si stabi¬ 
lisce in tal modo la perfetta comunione tra il 
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musicista e 1’ uditore. La gioia infinita si rivela 
in molteplici forme, sottoponendosi ai vincoli del- 
le leggi naturali; e quando noi risaliamo da quelle 
varie forme alla gioia originaria, dalla legge al- 
1 amore, sciogliendoci dal nodo delle cose finite, 
ci rivolgiamo all’ infinito e compiamo il nostro 
destino. 

L anima umana s’ avvia dalla legge all’ amore, 
dalla servitù alla liberazione, dal campo morale 
allo spirituale. Buddha predicò la dottrina del- 
1 abnegazione e della vita morale, e ciò vuol dire 
la completa accettazione della legge. Ma questa 
sottomissione alla legge non può essere fine a se 
stessa: noi possiamo vincerla, e avere cosi modo 
di rendercene indipendenti. Questo vuol dire ri¬ 
tornare a Brahma, all’ infinito amore che si ma¬ 
nifesta nella forma finita della legge. È ciò che 
Buddha chiama Brahma-vihàra, la gioia di vivere 
in Brahma. Chi vuol arrivare a questo stato, se¬ 
condo Buddha, “ non ingannerà mai alcuno, non 
conserverà odio, non offenderà altri per impulso 
d’ira. Nutrirà illimitato amore per ogni creatura, 
come quello che una madre porta al suo unico 
figlio, che è pronta a difendere a prezzo della 
propria vita. Estenderà il suo amore al disopra 
di sé come al di sotto, e dovunque; e quest’ amore 
sarà senza limiti o impedimenti, e rifuggirà da 
ogni crudeltà e antagonismo. Si trovi egli in 
piedi o seduto, cammini o sia coricato, fino al 
sonno, manterrà sempre attiva la sua mente in 
questo esercizio di universale benevolenza.” 

La mancanza d’ amore costituisce uno stato di 
ottusità spirituale, poiché 1’ amore è la perfezione 
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della conscienza. Noi non amiamo perché non 
comprendiamo, o piuttosto non comprendiamo 
perché non amiamo. Giacché F amore è lo scopo 
ultimo di tutte le cose attorno a noi; non è un 
semplice sentimento, ma è la verità, la gioia po¬ 
sta a base di tutta la creazione, la splendida luce 
della conscienza pura che emana da Brahma. Quin¬ 
di per divenire una cosa sola con questo sarvà- 
nubhuh, quest’ essere onnisenziente, che risiede 
nel cielo esterno come nell’ intimo dell’ anima 
nostra, dobbiamo raggiungere la suprema altezza 
della conscienza che è F amore : Chi avrebbe avuto 
respiro e moto se il cielo non, fosse ricolmo di gioia 
e d'amore? Innalzando la nostra conscienza fino 
all’ amore, ed estendendo questo all’ intero uni¬ 
verso, noi possiamo conseguire Brahma-vihdra, la 
comunione con F infinita gioia. 

L’ amore largisce se stesso spontaneamente in 
infinito numero di doni ; ma questi doni perdono 
il loro più alto significato, se noi non raggiun- 
• giamo per mezzo loro quell’ amore che è il dona¬ 
tore. E per ottener ciò, bisogna che F amore 
riempia il nostro cuore. Chi non nutre amore 
apprezzerà i doni di un amante solo in quanto 
possono essergli utili; ma Futilità è cosa tempo¬ 
ranea e limitata, non può mai prendere tutto F es¬ 
sere nostro. Le cose che ci sono utili interessano 
solo quella parte di noi che è soggetta a qualche 
bisogno; quando questo è soddisfatto, F oggetto 
che era utile diviene fastidioso. Al contrario il 
più tenue ricordo ci è di gran valore quando il 
nostro cuore ama, perché esso non ci serve ad un 
qualsiasi uso, ma è fine in se stesso, riguarda 
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tutto l’essere nostro e perciò non ci stancherà 
mai. 

Ora si domanda: In che modo ci comportiamo 
noi al riguardo del mondo che è un perfetto dono 
della gioia? Abbiamo saputo accoglierlo nel no¬ 
stro cuore insieme alle cose d’infinito valore che 
vi conserviamo religiosamente? Noi ci adoperia¬ 
mo con ardore a sfruttare tutte le forze dell’ u- 
niverso per aumentare sempre più la nostra po¬ 
tenza; ricaviamo dai suoi prodotti il nutrimento 
e i mezzi per coprirci ; ci azzuffiamo per le sue 
ricchezze, lo trasformiamo in un campo di feroci 
contese. Ma eravamo nati per questo, per badar 
solo ad accrescere i nostri diritti di proprietà sul 
mondo, e ridurlo ad una mercanzia posta in ven¬ 
dita? Quando la mente nostra si rivolge tutta 
solo ad utilizzare le cose del mondo, questo perde 
il suo vero valore per noi. Con le nostre sordide 
brame noi lo deprezziamo; per tutta la vita non 
ci preoccupiamo che di riuscire a mantenerci a 
carico suo, e perdiamo quindi il senso della sua 
verità, come un bambino ingordo che strappasse 
i fogli d’ un libro prezioso per inghiottirlo. 

Nei paesi ove domina il cannibalismo, F uomo 
considera il suo simile come un genere di nutri¬ 
mento: quivi la civiltà non potrà mai attecchire, 
avendovi F uomo perduto il suo più alto valore 
per divenire un oggetto qualunque. Ma ci sono 
altre specie di cannibalismo, se non cosi selvagge, 
certo non meno atroci, per osservar le quali non 
c’ è bisogno d’ andar molto lontano. In paesi che 
occupano un posto molto elevato nella scala della 
civiltà, vediamo talvolta che F uomo è considerato 
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unicamente come un corpo, si compra e si vende 
al mercato per il solo valore che ha la sua carne. 
Talvolta è apprezzato solo in quanto può riuscir 
utile ; si converte in una macchina, e il ricco traf¬ 
fica su lui per ricavarne sempre più danaro. Cosi 
le nostre brame, la nostra avidità, il soverchio 
amore del nostro comodo, arrivano a ridurre F uo¬ 
mo al suo più basso valore. È un inganno fat¬ 
toci da noi stessi su vasta scala. I nostri deside¬ 
ri ci rendono ciechi verso la verità che è nell’ uo¬ 
mo, e questa è la più grande ingiuria che noi pos¬ 
siamo fare all’ anima nostra, poiché offusca la no¬ 
stra conscienza, ed equivale ad un lento suicidio 
spirituale. Da ciò derivano le brutte piaghe della 
civiltà, la capanna e il postribolo, il diritto penale 
vendicativo, i crudeli sistemi di prigioni, i metodi 
organizzati di sfruttamento delle razze straniere, 
fino a causarne la rovina, privandole del diritto 
di governarsi da sé e dei mezzi di difendersi. 

Certamente F uomo deve esser utile al suo si¬ 
mile, essendo il corpo umano una meravigliosa 
macchina, e la mente un organo di sorprendente 
potenzialità. Ma F uomo è anche spirito, e lo spi¬ 
rito si rivela nella sua verità solo per mezzo del- 
F amore. Quando apprezziamo un uomo in base 
all’ utile che contiamo di ricavarne, noi ne ab¬ 
biamo una conoscenza imperfetta, e tale nostra 
deficienza ci rende facilmente ingiusti verso lui. 
Quindi ci rallegreremo come di un trionfo se riu¬ 
sciremo, in grazia di qualche crudele nostra supe¬ 
riorità, a strappargli molto più di quanto gli avre¬ 
mo dato. Ma quando invece lo conosciamo come 
essere spirituale, lo consideriamo parte di noi stes- 
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si; immediatamente allora comprendiamo che il 
male fatto a lui è fatto a noi stessi, che il voler 
rimpiccolire il nostro simile è defraudare la no¬ 
stra umanità, e che cercando di servirci di esso 
unicamente per il nostro tornaconto, acquistiamo 
in ricchezze ed agi ciò che perdiamo in conoscen¬ 
za della verità. 

Una volta io me ne andava in battello sul Gan¬ 
ge. Era una bella serata d’ autunno, da poco il so¬ 
le era tramontato ; il firmamento, nel silenzio, era 
tutto infinita pace e bellezza ineffabile. Sulla va¬ 
sta distesa dell'acqua senza increspatura, si rispec¬ 
chiavano le tinte cangianti che il tramonto accen¬ 
deva nel cielo. Per miglia e miglia la riva di sab¬ 
bie desolate si distendeva come un rettile enorme 
d’ epoca antidiluviana dalle squame lucenti di vi¬ 
vi colori. Il battello filava silenzioso presso la 
sponda ripida crivellata di buche dei nidi d’uccel¬ 
li, quando improvvisamente un grosso pesce saltò 
fuori dall’acqua e subito riscomparve, riflettendo 
sulla sua fuggevole figura tutti i colori del cielo 
vespertino. Per un istante l’animale aveva sco¬ 
stata la variopinta cortina dietro la quale si rive¬ 
lava silenzioso tutto un mondo esultante della gio¬ 
ia di vivere ; era comparso dalle profondità della 
sua misteriosa dimora, come abbandonandosi ad 
una bella danza, ed aggiungeva la sua nota alla 
tacita sinfonia del giorno morente. Io provavo 
quasi l’impressione d’ un saluto amichevole, rice¬ 
vuto da un lontano mondo nella sua propria lin¬ 
gua, e il mio cuore n’ era invaso da un’onda di 
letizia. Ma a un tratto F uomo che era al timone 
esclamò oon evidente tono di rimpianto : “ Oh che 
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bel pesce ! ” Nella sua fantasia 1* uomo s’ era subi¬ 
to figurato il grosso pesce già preso e preparato 
per la sua cena. Egli non sapeva considerare 1’ a- 
nimale se non in rapporto al proprio desiderio, e 
gli sfuggiva quindi ogni senso di verità sull' esi¬ 
stenza di esso. Mal’ uomo non è soltanto un a- 
nimale; egli aspira alla visione spirituale, che è la 
visione della piena verità, e ciò gli procura la più 
alta gioia, perché gli rivela l’intima armonia esi¬ 
stente tra lui e le cose che lo circondano. I no¬ 
stri desideri sono la causa che limita la profondità 
della comprensione di noi stessi, impedisce l’am¬ 
pliarsi della nostra conscienza, e produce il pecca¬ 
to che è l’interiore barriera che ci separa da Dio, 
provocando la disunione e la pretensione dell’e¬ 
sclusività. Poiché il peccato non consiste soltanto 
in un atto unico, ma è tutta una disposizione del¬ 
la vita, la quale ritiene come ammesso che il fine 
nostro sia limitato, che il nostro io sia la verità 
ultima, che noi non formiamo tutti in sostanza un 
solo essere, ma esistiamo ciascuno separatamente 
per la propria esistenza individuale. 

Quindi, ripeto, non potremo mai avere un con¬ 
cetto giusto dell’ uomo se non lo ameremo. Una 
civiltà si deve giudicare ed apprezzare non dalla 
somma di potenza che ha raggiunta, ma dal mo¬ 
do con cui ha saputo sviluppare e manifestare, per 
mezzo delle sue leggi e delle istituzioni, 1’ amore 
per 1 umanità. Il primo e 1’ ultimo quesito a cui 
una civiltà deve rispondere è questo : Riconosce 
essa, e fino a qual punto, che l’uomo è uno spiri¬ 
to e non una semplice macchina? Ogni volta che 
un antica civiltà è andata in decadenza e si è per- 
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duta, è dipeso da cause che avevano prodotto l’in¬ 
durimento dei cuori e il dispregio degli esseri u- 
mani; è accaduto cioè, quando, sia lo stato, sia 
gruppi di cittadini potenti, cominciarono a con¬ 
siderare il popolo come un semplice strumento 
del loro potere ; quando, riducendo in schiavitù le 
razze più deboli, e cercando di tenerle soggette con 
tutti i mezzi, l’uomo scosse la base stessa della sua 
grandezza, il suo amore della libertà e dell’onestà. 
Una civiltà non potrà mai sostenersi sul canniba¬ 
lismo, di qualunque genere esso sia; poiché quel¬ 
la parte dell’ uomo, per la quale soltanto, egli può 
trovarsi nella verità, non si alimenta che di giu¬ 
stizia e d’amore. 

Ciò che dicesi dell’ uomo vale anche per l’uni¬ 
verso. Quando guardiamo questo mondo a traver¬ 
so il velo dei nostri desideri, lo rendiamo piccolo 
e meschino, e non riusciamo quindi a compren¬ 
derne la piena verità. Certamente è naturale che 
noi ci serviamo delle cose del mondo ogni volta 
che ci siano necessarie, ma i nostri rapporti con 
esso non devono arrestarsi qui. Noi siamo congiun¬ 
ti all’ universo con vincoli più reali e più intimi 
che quello della sola necessità. L’ anima nostra 
è attratta verso di esso; infatti il nostro amore per 
la vita non è che il desiderio di mantenere dure¬ 
voli i nostri rapporti con 1’ universo ; e questi rap¬ 
porti devono essere d’ amore. Noi siamo felici di 
trovarci ai mondo, e vi siamo attaccati per innu¬ 
merevoli fiia che si estendono da questa terra fino 
alle stelle. L’ uomo cerca vanamente di provare 
la sua superiorità, pretendendo d’essere sostanzial¬ 
mente distinto da quello che egli chiama il mon- 
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do fisico ; e nella sua cieca esaltazione egli arriva 
fino ad ignorarlo addirittura, o a ritenerlo per il 
suo peggior nemico. Tuttavia più la sua scienza 
progredisce, più si rende difficile all’ uomo stabili¬ 
re tal distinzione, e tutti i confini immaginari che 
egli ha elevati intorno a sé vanno cadendo uno 
dopo 1’ altro. Quindi ogni volta che noi perdiamo 
qualcuno di quei segni d’assoluta distinzione, 
per i quali avevamo dato alla nostra umanità 
il diritto di ritenersi diversa dalle cose d’intor¬ 
no, è una grave umiliazione che ci viene inflit¬ 
ta; pure ci è necessario sopportarla. Se noi ele¬ 
viamo lungo il cammino della conoscenza di noi 
stessi, la nostra superbia, per stabilire separazio¬ 
ni e disunione, prima o poi quella dovrà andare 
travolta sotto le ruote della verità e ridursi in pol¬ 
vere. No, noi non siamo sotto 1’ oppressione di 
questa mostruosa superiorità, che sarebbe priva di 
senso nel suo strano isolamento. Sarebbe la nostra 
massima degradazione il vivere in un mondo im¬ 
mensamente inferiore a noi per valore spirituale, 
nello stesso modo che ci ripugnerebbe e avvilireb¬ 
be esser circondati e serviti da uno stuolo di schia¬ 
vi, giorno e notte, dalla nascita fino alla morte. 
Al contrario il mondo è nostro pari, anzi noi 
siamo una sola cosa con esso. 

Gol progredire della scienza, T unità del mondo 
e la nostra identità con esso, si fanno sempre più 
evidenti alla nostra mente. Quando la percezione 
di questa perfetta unità non è puramente intel¬ 
lettuale, quando fa aprire l’intero esser nostro 
ad una lrwninosa conscienza del tutto, allora si 
converte per noi in una fulgida gioia ed in im- 
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menso amore esteso a tutte le creature. Il nostro 
spirito rinviene allora nell’ intero mondo il suo 
più grande io, e si bea nell’ assoluta certezza d' es¬ 
sere immortale. Lo spirito infatti, considerato 
nei limiti dell’ io individuale, muore centinaia di 
volte, poiché lo stato di separazione è destinato 
a finire, non può durare in eterno; ma non mo¬ 
rirà mai nella sua condizione di unità col tutto, 
perché in ciò risiede la sua verità e la sua gioia. 
Quando un uomo è capace di sentire nell’ anima 
sua il ritmico palpito di vita che è nell’ anima 
del mondo, egli è pervenuto alla libertà. Viene 
allora ammesso a quel segreto corteggiamento che 
si fa tra il mondo, vezzosa sposa celata sotto il 
variopinto velo della finitezza, e il paramatman, 
lo sposo, nel suo immacolato candore. Allora e- 
gli comprende di partecipare a questa sfarzosa 
festa d’ amore, d’ essere 1’ ospite onorato al ban¬ 
chetto dell’ immortalità. E comprende anche il 
significato dell’ inno elevato dal poeta-veggente : 
“ Dall’ amore il mondo trae origine, per 1’ amore 
si conserva, verso 1’ amore s’ avvia e all’ amore 
perverrà.” 

Nell’ amore si fondono e spariscono tutte le 
contradizioni dell’esistenza; soltanto nell’amore 
l’unità non è in disaccordo con la duplicità; in¬ 
fatti 1’ amore deve essere uno e doppio nello stesso 
tempo. 

Soltanto F amore è contemporaneamente moto 
e quiete; il nostro cuore va peregrinando conti¬ 
nuamente finché non ha trovato l’amore, allora 
solo è in riposo. Ma questo stesso riposo è una 
forma d’intensa attività nella duale una Quiete 
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somma ed un’ incessante energia vengono a fon¬ 
dersi nell’ amore. 

Nell' amore procedono armonicamente la perdita 
e il guadagno: nel suo libro di cassa i crediti e 
i debiti sono segnati in una stessa colonna, e le 
spese vengono aggiunte agli introiti. Nella me¬ 
ravigliosa festa del creato, in questa grande ce¬ 
rimonia dell’ auto-sacrificio di Dio, colui che ama 
fa costantemente rinunzia di sé per riacquistar 
se stesso in amore. In verità 1’ amore è ciò che 
fa coesistere inseparabilmente uniti i due opposti 
atti del dare e del ricevere. 

Nell’ amore si trova contemporaneamente in uno 
dei poli ciò che è personale, e nell’ altro ciò che 
è impersonale. Nell’ uno si ha 1’ affermazione 
positiva- “Eccomi qui,” e nell’altro con egual 
forza la negativa: “Non sono io.” Senza questo io 
che cos’ è 1’ amore ? E ancora, con questo io so¬ 
lamente, come sarebbe esso possibile? 

La schiavitù e la libertà non sono termini an¬ 
tagonistici in amore, poiché questo è allo stesso 
tempo sommamente libero e sommamente vinco¬ 
lato. Se Dio fosse assolutamente libero, 1 non e- 
sisterebbe la creazione. L’essere infinito ha im¬ 
posto a se stesso il mistero della finitezza, e in 
lui che è amore, il finito e l’infinito # sono dive¬ 
nuti una cosa sola. 

Similmente quando noi parliamo dei valori re¬ 
lativi di libertà e non libertà, non facciamo che un 
gioco di parole. Non è vero che noi bramiamo 
soltanto la libertà, ma abbisogniamo egualmente 

1 Per l’A. la creazione ha avuto origine da un atto di limitazione della 
propria onnipotenza oh© il Creatore- ai è volontariamente imposto (v. Cap. IV). 
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di schiavitù. È la principale funzione dell’amore 
quella di rendere accette, trascendendole, tutte le 
limitazioni. Poiché nulla v’ è di più indipendente 
dell amore, ma pure dove possiamo trovare con¬ 
temporaneamente una cosi grande soggezione? 
Jn amore la schiavitù è altrettanto nobile quanto 
la libertà. 

La religione Vaishnava 1 ha proclamato corag¬ 
giosamente che Dio s’è legato all’uomo, e in ciò 
consiste la più grande gloria dell’ esistenza uma¬ 
na. Nell incanto del meraviglioso ritmo che re¬ 
gna tra le cose finite, egli vincola continuamente 
se stesso, ed esprime cosi il suo amore con la 
melodia del più perfetto inno elevato dalla bel¬ 
lezza. La bellezza è il mezzo con cui egli attira 
a. sé il nostro cuore ; essa non può avere altro 
scopo. Dovunque ci volgiamo, la bellezza ci ri¬ 
pete che il fine ultimo della creazione non è 
uno sfoggio di potenza. Dovunque esiste un 
tratto di colore, o s’ eleva una nota di musica, o 
una grazia di forma si rivela, quivi è un invito 
rivolto al nostro amore. La fame ci spinge ad 
obbedire ai suoi stimoli, ma non rappresenta la 
necessita per 1 uomo. Vi sono stati in- 
dividui che hanno sfidati di proposito quegli sti¬ 
moli, per dimostrare che 1’ anima umana non è 
fatta per esser dominata dalla tirannide dei bi¬ 
sogni, o dalla minaccia del dolore. Effettivamente 

1 II culto Vishnuita. Il Brahmanesimo, rioonosoe una trinità ( Trimurti) 
formata da Brahma che impersonifica il potere creatore, Shiva quello ripro¬ 
duttore e distruttore insieme, e Visnù quello conservatore. Nella religione 
popolare si sono distinti due culti fondamentali, il Visnuita predominante 
nel nord dell India, che identifica in Visnù 1* Essere supremo incarnato per 
rivelarsi nll> umanità, e lo Shivaita, diffuso nel sud e nell 1 isola di Cerino, 
eh# adora 1’ Essere supremo nella persona di Shiva. 
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perché la vita nostra sia una vita degna dell’ uo¬ 
mo, dobbiamo tutti, il più piccolo di noi come 
il maggiore, lottare ogni giorno contro le sue e- 
sigenze. Ma d’altra parte v’è, nel mondo una 
bellezza che non offende mai la nostra libertà, e 
non compie mai neanche il più piccolo atto per 
farci riconoscere il suo dominio. Noi possiamo i- 
gnorarla completamente senza per questo andare 
incontro ad alcuna pena ; è un invito che ci vien 
rivolto, non un comando. Questa bellezza vuole 
da noi 1’ amore, e 1’ amore non s’ ottiene con la 
violenza. In realtà non è la violenza il supremo 
appello rivolto all’ uomo, ma la gioia, e la gioia 
s’incontra dovunque. Essa è nel verde manto 
che ricopre la terra, e nell’ azzurro sereno del cie¬ 
lo ; nell’ incurante prodigalità della primavera, e 
nell’austera parsimonia del grigio inverno; nella 
vivente carne che anima la nostra struttura cor¬ 
porea, nel perfetto equilibrio della figura umana 
nobile ed eretta ; nel vivere, nell’ esercizio di tutti 
i nostri poteri, nell’ acquisto della scienza, nel 
combattere il male, nel dar la vita per un bene a 
cui non protremo mai partecipare. Gioia è dovun¬ 
que ; ve n' è superflua, non necessaria, anzi che 
molto spesso contraddice ai più imperiosi stimoli 
della necessità. Essa esiste per dimostrare che i 
vincoli della legge si possono spiegare solo per 
■ mezzo dell’amore, che essi e l’amore sono come il 
corpo e 1’ anima. La gioia è la comprensione della 
grande verità dell’ unità, cioè dell’ unità dell’ ani¬ 
ma nostra col mondo e dell’ anima del mondo col 
supremo amante. 











VI. 


LA COMPRENSIONE NELL’ ATTIVITÀ 

SOLTANTO coloro i quali hanno appreso che la 
gioia si manifesta nella legge, sono capaci di tra¬ 
scendere la legge. Non già che per essi i vincoli 
della legge abbiano cessato d’ esistere, ma son di¬ 
venuti come la forma della libertà incarnata. 
L’ anima emancipata accetta con piacere le restri¬ 
zioni, e non cerca di sfuggire ad alcuna di esse, 
perché in ciascuna trova la manifestazione d una 
energia infinita la cui gioia è nella creazione. 

Effettivamente quando non esistono freni, quan¬ 
do regna il capriccio della licenza, 1 anima cessa 
d’ esser libera ; ed allora essa causa il proprio dan¬ 
no, va soggetta alla separazione dall’ infinito, e 
all’ angoscia del peccato. Ogni volta che 1’ anima, 
cedendo alla tentazione, si sottrae al dominio del¬ 
la legge, come un bambino a cui manchi il rifugio 
delle braccia materne, essa supplica: Non mi pic¬ 
chiare! “ Tienmi legata,” essa prega, “tienimi le¬ 
gata con i vincoli della tua legge; stringimi ne 
mio interno ed all’esterno; tienmi accanto a te, 
fa che per il legame della tua legge io venga ad 
essere congiunta alla tua gioia; con questo vinco¬ 
lo proteggimi dalla mortale rilassatezza del pec¬ 
cato. ” , . . 

Come taluni, nella convinzione che la legge sia 
l’opposto della gioia, confondono la gioia con 
r ebbrezza, cosi vi sono molti nel nostro paese 
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™ T re ra “ VÌtà in “"‘radtóone 

on la liberta. Essi pensano che l’attività, doven¬ 
dosi esplicare nel campo materiale, venga ad es- 
sere una diminuzione della libertà spirituale. Ora 
noi dobbiamo ricordare al contrario, che come la 

Sia Hh 1 i l6gge ’ coai r anima trova la 

sua liberta nell attività. La gioia cerca la sua 

espressione nella legge, cioè al di fuori di sé, per- 

sfmilm 11 f 0 r ebbe tr ° Varla S ° ltant0 in 86 stessa; 
denìro '7 I TT’ ^ P ° tend ° tr0Var la libertà 

entro di se, ha bisogno di un’attività esteriore. 

meSteTaH mana Va u 0me SV0l S endosì continua- 
mente dalle sue pieghe per mezzo dell’attività- 

se cosi non fosse, non avrebbe mai potuto com¬ 
piere opera alcuna volontaria. 

Più 1 uomo agisce, e traduce quindi in atto 
ciò che era in lui latente, e più f a avvicinare il 

iT? • In QUeSta trasf °™azione 

la ZÌ vZ m attUab ’ egIi va adendo 

la sua personalità sempre più distinta, e appren¬ 
de a riconoscersi chiaramente sotto sempre nuovi 
aspetta, m mezzo alle sue diverse attività, nello 
stato, nel a società; e una tale visione va a van¬ 
taggio della sua libertà. 

La libertà non può trovarsi nell’oscurità, nell’in- 
certezza; non vi è schiavitù tanto terribile quanto 

sTSza 6 • ° SCUrÌtà i Per SfUSgÌre ad essa 2 se me 

'fT dl Sfogliare, la gemma di sbocciare- 
P r liberarsi dall indeterminatezza in cui giaccio- 

m e a r i UP + P r 6 ld6e cercano di continuo nella 
Hore 1 ° Pportunità di Pender forma este¬ 
sila m eSS ° m ° d ° J ’ anirna > P®r liberarsi 

dalla caligine d uno stato indistinto e sorgere alla 
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piena luce, va continuamente creandosi nuovi 
campi d’azione, e s’adopera a trovar forme nuove 
d’attività, persino non necessarie agli scopi del¬ 
la sua vita terrestre. E perché ciò? Perché essa 
ha bisogno di libertà, ha bisogno di rispecchiarsi 
in se stessa, ed effettuare la comprensione di se 
stessa. 

Quando un uomo rompendo un tratto di ter¬ 
reno nella giungla malsana, lo trasforma in un 
bel giardino, la bellezza che egli fa cosi sprigio¬ 
nare dallo squallore ov’ era rinchiusa, non è che 
la bellezza stessa dell’ anima sua; se egli non des¬ 
se a quella una libertà esteriore, non potrebbe 
neanche renderla libera nel suo interno. Simil¬ 
mente quando T uomo stabilisce la legge e 1’ or¬ 
dine in mezzo alla perversità regnante nella socie¬ 
tà, il bene che in tal modo egli trae dal male 
dove restava racchiuso, non è se non la bontà 
della sua stessa anima; la quale se non fosse 
stata in tal modo resa libera esteriormente, non 
avrebbe potuto trovar neanche la libertà nel suo 
interno. Quindi 1’ uomo è continuamente rivolto 
a sviluppare per mezzo dell' attività le diverse 
sue qualità, la sua bellezza, la sua bontà, in una 
parola 1’ anima sua. E quanto meglio vi riesce, 
tanto più si riconosce grande, e tanto più va¬ 
sto diviene il suo campo della conoscenza di se 
stesso. 

Dice l’Upanisad: Soltanto in mezzo all’attività 
tu desidererai di vivere cento anni. Questo è il lin¬ 
guaggio di chi abbondantemente ha gustata la 
gioia dell anima. Coloro che hanno raggiunta 
la piena conoscenza dell’ anima, non hanno mai 






122 


SADHANA 


parlato delle miserie della vita, e. della necessità 
dell’ azione, con accenti di tristezza. Essi non 
sono come l’esile fiorellino cosi debolmente lega¬ 
to al suo stelo, che cade prima di poter dare il 
frutto ; ma si attaccano alla vita con tutte le lo¬ 
ro forze, e dicono : “ Giammai lasceremo il nostro 
posto finché il frutto non sia maturo.” Nella loro 
gioia essi desiderano di rivelare vigorosamente se 
stessi con la vita e le opere loro. I dolori, le mi¬ 
serie non li spaventano, non si lasciano incurvare 
verso la polvere dal peso del loro stesso cuore. 
Con la fronte alta dell’ eroe vittorioso, compiono 
il cammino della vita riconoscendosi e rivelandosi 
nel crescente splendore dell’ anima loro, tanto 
nelle gioie quanto nei dolori. La gioia della loro 
vita procede in armonia con la gioia di quell’ e- 
nergia che si diletta di edificare ed abbattere do¬ 
vunque nell’ intero universo. La gioia della lu¬ 
ce del sole, la gioia dell’ aria libera, fondendosi 
con la gioia della vita loro, fa si che un’ unica 
dolce armonia regni tanto nel mondo interiore, 
quanto nell’ esteriore. Sono essi che dicono : Sol¬ 
tanto in mezzo all’ attività tu desidererai di vivere 
cento anni. 

Questa gioia di vivere, di operare, è nell’uomo 
una gioia assolutamente vera. È inutile dire che 
si tratta d’ una nostra illusione, e che se non ce 
ne libereremo, non potremo metterci sulla via del¬ 
la conoscenza di noi stessi; non otterrà mai alcun 
buon risultato il tentativo di arrivare alla compren¬ 
sione dell’ infinito indipendentemente dal mondo 
dell’ attività. 

Non è conforme al vero che 1’ uomo si pieghi 
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all’attività solo per forza; se da un lato si ha lo 
stimolo dell’ obbligo, dall’ altro si ha quello del 
piacere; da una parte l’attività è spronata dal 
bisogno, dall’ altra procede naturalmente verso il 
suo svolgimento. Ecco perché a mano a mano 
che progredisce la civiltà, 1’ uomo aumenta i pro¬ 
pri obblighi, ed il lavoro che s’impone di sua 
spontanea volontà. Sarebbe sembrato logico pen¬ 
sare che la natura gli aveva già dato abbastanza 
da fare, col tenerlo fino all’ estremo sotto la sfer¬ 
za della fame e della sete ; ma no, l’uomo non 
trova che sia sufficiente. Egli non può ritenersi 
soddisfatto d’ aver a compiere solo un lavoro che 
la natura gli ha dato in comune con gli uccelli 
e le altre bestie; ha bisogno di superar tutti di 
gran lunga, anche nell’ attività. Nessuna creatu¬ 
ra ha da lavorare tanto duramente quanto F uo¬ 
mo. Nella società egli è obbligato a crearsi un 
vasto campo d’ azione nel quale continuamente 
s’ adopra a costruire e demolire, a fare e disfare 
leggi, ad accumulare materiali, a pensare, inve¬ 
stigare e soffrire senza tregua. In questo campo 
ha combattute le sue più grandi battaglie, ha 
guadagnata una vita sempre nuova, ha fatto glo¬ 
riosa la morte, e lungi dallo sfuggire ^dolori, ne 
ha accettati di buon grado sempre dei nuovi. 
L’ uomo ha scoperta la verità che non è completo 
finché si trova racchiuso dentro la cerchia delle 
cose che immediatamente lo circondano; che è 
più grande del suo stato presente, e che se il re¬ 
starsene inattivo può essergli piacevole, tuttavia 
questo arresto della vita distrugge la vera sua 
funzione, e il vero scopo della sua esistenza. 
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Ma egli non potrà mai sopportare questa mo¬ 
llati vinashtih, questa grande distruzione; e quindi 
s affanna e si sacrifica per poter, col trascendere lo 
stato presente, ingrandire la sua personalità e di¬ 
venire ciò che ancora non è. In questo arduo 
sacrificio consiste la gloria dell’ uomo; e perché 
egli lo sa, non cerca di circoscrivere il proprio 
campo d’ azione, anzi s’ adopra continuamente ad 
ampliarne i limiti. Talvolta si spinge cosi lungi, 
che 1 opera sua minaccia di smarrire lo scopo, ed 
i suoi sforzi violenti producono terribili vortici 
attorno a diversi centri ; il vortice dell’ interesse 
egoistico, il vortice della superbia del potere. Non¬ 
dimeno, finché non venga a mancare la forza del¬ 
la corrente, non v’è da temere; gli impedimenti 
e gli accumuli di rifiuti, formatisi per 1’ umana 
attività, ne vengono spazzati via; l’impeto ripa¬ 
ra da se stesso ai propri inconvenienti. Solo 
quando l’anima s’addormenta nell’inerzia, la po¬ 
tenza dei suoi nemici diviene preponderante, e 
gli impedimenti si fanno troppo gravi perché pos¬ 
sa superarli. Perciò i nostri maestri ci hanno 
ammoniti che dobbiamo vivere per lavorare, e 
dobbiamo lavorare per vivere ; che la vita e 1’ at- 
tmtà sono inseparabilmente connesse tra loro. 

È speciale caratteristica della vita il non poter 
essere completa dentro se stessa, ma doversi espli¬ 
care al di fuori ; la vera sua essenza consiste nei 
rapporti stabiliti tra l’interno e 1’ esterno. Cosi, 
il corpo per poter vivere, deve conservare le sue 
diverse relazioni con la luce e l’aria esteriori, 
non soltanto a fine di procacciarsi la forza vitale, 
ma anche per manifestarla. Pensate come tutto 
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il nostro corpo è tenuto in continua attività dalle 
sue funzioni interne ; i battiti del cuore non deb¬ 
bono arrestarsi un istante; lo stomaco, il cervel¬ 
lo devono essere incessantemente operosi; pure 
tutto ciò non basta, il corpo non ha un momen¬ 
to di riposo neanche esteriormente. La vita lo 
spinge ad una perpetua danza di lavoro e d’azione 
anche al di fuori; non può esser soddisfatto del 
lavorio che si effettua nella sua economia inte¬ 
riore, e trova la perfezione della gioia solo nelle 
esplicazioni della sua attività all' esterno. 

Lo stesso dicasi dell’ anima. Essa non può vi¬ 
vere ristretta nelle sue idee e sensazioni interne, 
ma ricerca continuamente oggetti esterni, non 
solo per alimentarne la sua conscienza interiore 
ma per dedicarsi all’ azione ; non per ricevere sol¬ 
tanto, ma anche per dare. 

La realtà è che noi non possiamo vivere se divi¬ 
diamo in due parti colui che è la stessa verità: 
dobbiamo riconoscerlo tanto nella nostra conscien¬ 
za come nelle nostre azioni. Sotto qualunque a- 
spetto lo disconosciamo, non faremo che ingan¬ 
nare e danneggiare noi stessi. Brahma non mi 
ha abbandonato, che io non abbandoni Brahma. 
Ora se noi diciamo che vorremmo soltanto rico¬ 
noscerlo introspettivamente, ma escluderlo dalla 
nostra attività esteriore, che desidereremmo il 
godimento di lui nel nostro cuore per mezzo del- 
1’ amore, senza prestargli la nostra adorazione con 
atti di culto esterno; o se invece diciamo il con¬ 
trario, ci sovraccarichiamo da un lato solo, e in 
ciascun caso distruggeremo il nostro equilibrio 
ed andremo a cadere. 
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Nel grande continente occidentale 1 vediamo 
che lo spirito umano si preoccupa soprattutto 
delle sue manifestazioni esteriori ; il campo aper¬ 
to all’ esercizio della sua potenza, è il suo campo 
preferito. Tutta la sua predilezione è per il mon¬ 
do della continua espansione, e trascura, anzi sten¬ 
ta persino ad ammettere, quel campo della con¬ 
scienza interiore che è il campo della completa 
perfezione. Ed ha spinta questa tendenza tant’ol- 
tre, che sembra non esistere per esso in alcun 
luogo la perfezione del compimento. La sua scen- 
za ha sempre parlato della perenne evoluzione del 
mondo ; adesso la metafisica ha cominciato a par¬ 
lare dell’ evoluzione di Dio stesso; non vuole am¬ 
mettere che Dio è, ma pretenderebbe che anche 
egli vada divenendo. 

Essa non arriva a comprendere che l’infinito, 
mentre è sempre più grande d’ ogni limite, è al¬ 
tresì completo; che da una parte Brahma è evo¬ 
luzione, e dall’altra è perfezione; che sotto un 
aspetto egli è essenza, sotto 1’ altro è manifesta¬ 
zione; esistendo entrambi questi aspetti ad un 
tempo stesso, come un canto e 1’ atto del canta¬ 
re. Ora ciò equivale all’ ignorare in un canto la 
conscienza del cantore, ed affermare che non esi¬ 
ste un canto ma solo 1’ atto progressivo del can¬ 
tare. Senza dubbio noi avvertiamo immediata¬ 
mente solo 1’ atto del cantare, non già in ciascun 
momento il canto nel suo tutto ; ma non sappia¬ 
mo forse che in ogni istante della nostra ascolta¬ 
zione, tutto intero il canto è nella mente del 
cantore ? 


1 L’Aniarica. 
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Questa esagerata importanza riposta nel fare 
e nel divenire, è la causa della frenesia di potere 
che riscontriamo in occidente. Sembra che que¬ 
gli uomini abbiano stabilito d’invadere ed affer¬ 
rare ogni cosa con la forza. Essi vorrebbero osti¬ 
narsi sempre nel fare, e non trovano mai abba¬ 
stanza fatto ; non vorrebbero concedere alla morte 
il suo posto naturale nell’ ordine delle cose, non 
conoscono la bellezza della cosa compiuta. 

Da noi invece il pericolo è nell’ eccesso opposto. 
Tutta la nostra predilezione è per il mondo in¬ 
teriore; noi tendiamo a rifuggire con disprezzo 
dal campo della potenza e dell’ espansione; vor¬ 
remmo per mezzo della meditazione arrivare alla 
comprensione di Brahma, solo nel suo aspetto di 
perfezione, e ci rifiutiamo di scorgerlo nell’ uni¬ 
verso nel suo aspetto di evoluzione. Ecco perché 
troviamo cosi spesso nei nostri filosofi 1’ eccesso 
della spiritualità con la sua conseguente degene¬ 
razione. La loro fede non vorrebbe riconoscere 
alcun limite di legge, la loro immaginazione spa¬ 
zia senza freni, e la loro condotta sdegna di dare 
spiegazione alcuna alla ragione. L’intelletto, nei 
suoi vani sforzi per vedere Brahma inseparabile 
dalla sua creazione, diviene arido come pietra, ed 
il cuore, cercando di tenerlo confinato dentro i 
suoi propri impulsi, s’ abbandona ad un delirante 
parossismo di emozione. Essi non si sono nean¬ 
che curati di tener a loro disposizione qualche 
norma per valutare, la perdita di forza e di carat¬ 
tere, subita dall’ umanità a causa di questo disco¬ 
noscere i vincoli della legge, e il proprio diritto 
all’ attività nel mondo esteriore. 
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Ma la vera vita spirituale, come viene insegna¬ 
ta nelle nostre sacre dottrine, è al contrario equi¬ 
librata nella calma della forza, e nell’ armonia di 
relazione tra l’interno e 1’ esterno. La verità ha 
la sua legge e la sua gioia; per un lato si deve 
ripetere di essa la formula: “ Per timore di lui il 
fuoco arde, ecc.” e per 1’ altro: “ Dalla gioia sono 
originate tutte le creature, ecc.” 1 La libertà non 
si può conseguire senza sottomissione alla legge, 
poiché Brahma sotto un aspetto è vincolato dalla 
sua verità, e sotto l’altro è libero nella sua gioia. 

In quanto a noi stessi, solo quando ci sotto¬ 
mettiamo completamente ai vincoli della verità, 
acquistiamo la gioia della libertà. E in che mo¬ 
do ? Come avviene per la corda che è legata nel- 
l’arpa. Solo quando l’arpa è bene accordata, 
quando non v’ è la minima rilassatezza nell’ at¬ 
tacco delle sue corde, è possibile l’armonia; ed 
allora la corda, trascendendo nella melodia se stes¬ 
sa, trova ad ogni accordo la sua vera libertà. 
Quindi dall’essere cosi saldamente e strettamente 
legata, le viene la sua libertà nella melodia. Fin¬ 
ché non era accordata, essa era semplicemente le¬ 
gata; ma il liberarsi da quella legatura non l’a¬ 
vrebbe certo avviata alla libertà, che solo poteva 
conseguire venendo legata sempre più tesa, fino 
a raggiungere il suo giusto tono. 

Le corde basse e le acute del nostro dovere, sono 
semplicemente legate, fino a che non riusciamo 
a metterle stabilmente in accordo con la legge del¬ 
la verità; e noi non possiamo chiamare libertà 
questo loro restar rilasciate nel nulla dell’ inazio- 

* V. Osp. V. 
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ne. Ecco perché io dico che il vero adoperarsi 
alla ricerca della verità, del dharrna , non può con¬ 
sistere nel trascurare 1 attività, ma nello sforzo di 
accordarla sempre meglio con ! eterna armonia. 
E il tema sul quale svolgere questa attività è: 
Qualunque opera, tu compia, consacrala a Brahma. 
Vale a dire, ! anima deve dedicar se stessa a Brah¬ 
ma a traverso tutte le sue opere. Questa dedizio¬ 
ne è il canto dell anima, in essa è la sua libertà. 
Regna la gioia quando ogni opera diviene la via 
per arrivare al! unione con Brahma, quando 1 a- 
nima cessa di tornare continuamente ai suoi desi¬ 
deri, quando in essa diviene sempre più completa 
l’offerta di noi stessi. Allora si ha il compimento, 
si ha la libertà; allora si stabilisce in questo mon¬ 
do il regno di Dio. 

Chi oserà, appartato nella sua solitudine, deride¬ 
re questa grande manifestazione di se stessa che 
1’ umanità compie nell’ attività, questa continua 
consacrazione di se stessa? Chi vorrà pensare 
che 1’ unione di Dio con 1’ uomo debba trovarsi 
in un solitario godimento di immaginazioni pro¬ 
prie, lungi dal torreggiante tempio della grandezza 
dell’ umanità, che gli uomini tutti, a traverso i 
secoli, nella calma e nelle tempeste, s’ affaticano 
ad innalzare? Chi vorrà ritenere che una tale 
appartata comunione sia la forma più elevata di 
religione? 

O tu esaltato vagabondo, tu Sannyasin ine- 


1 II corso della vita del brahmano viene distinto in Quattro periodi 
successivi. Nella sua adolescenza è studente, o brahmaci&nn. sotto la dire¬ 
zione di un maestro spirituale tguru); quindi diviene padre di famiglia, 
grihastha. ; nel 3» periodo si fa anacoreta, vHnaprastha ; pur rimanendo. in fa¬ 
miglia, fa vita contemplativa ed osserva la cestita; finalmente nell ultimo 
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briato dal vino della tua stessa esaltazione, non hai 
ancora avvertito il progredire dell’ anima umana, 
lungo la via maestra che attraversa i vasti campi 
dell’ umanità; il rumore delle gesta che essa com¬ 
pie, destinate a sorpassare le barriere contrastan¬ 
ti al loro espandersi per tutto l’universo? Le 
montagne stesse si squarciano per aprire il passo 
alle sue bandiere spiegate trionfalmente al cielo; 
come la nebbia al sorger del sole, si disperdono le 
fitte tenebre delle cose materiali al suo irresisti¬ 
bile avvicinarsi. Il dolore, i mali, il disordine 
debbono a passo a passo ritrarsi di fronte all’ im¬ 
peto della sua avanzata; gli impedimenti dell’i¬ 
gnoranza vengono abbattuti, si diradano le tene¬ 
bre della cecità, ed ecco, guarda, a poco a poco si 
vien scoprendo la terra promessa della ricchezza 
e della felicità, della poesia e dell’arte, della scien¬ 
za e della giustizia. Vorrai tu, nel tuo letargo, 
affermare che questo carro dell’ umanità, che scuo¬ 
te la terra stessa nella sua corsa vittoriosa lungo 
le grandi vie della storia, sia privo d’ un auriga 
che lo conduca nel cammino verso il suo compi¬ 
mento? Chi si rifiuterà all’ invito di prender parte 
a questa marcia trionfale? Chi sarà tanto insen¬ 
sato da fuggir la compagnia di coloro che vivono 
in letizia, e cercare lui nell’ apatia dell’ inazione ? 
Chi tanto ingolfato nella menzogna da osare di 
chiamar menzogna tutto questo, questo grande 
mondo umano, questa civiltà dell’ umanità che si 
fa strada, quest’ eterno sforzo dell' uomo tra abis¬ 
si di dolore e sublimi gioie, tra innumerevoli o- 


periodo abbandona definitivamente ìa famiglia e ao ne va a vivere in soli¬ 
tudine ; ò il aannyasin o rinunciatoro. 
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stacoli interni ed esterni, per conquistar la vitto¬ 
ria alla sua potenza? Colui che può considerare 
come un’ immensa frode tutta questa colossale 
opera compiuta, può realmente credere in Dio che 
è verità? Colui che stima di poter arrivare a Dio 
allontanandosi dal mondo, quando e dove potrà 
sperare di trovarlo? Quanto mai lungi potrà fug¬ 
gire, e fuggire ancora, per andar a finire nel nulla 
stesso? No, il codardo che fuggirà, non lo troverà 
in alcun luogo. Dobbiamo esser tanto coraggiosi da 
saper dire: Qui, in questo stesso luogo noi voglia¬ 
mo trovare Dio, e adesso, in questo stesso mo¬ 
mento. Dobbiamo riuscite ad essere sicuri che 
come nelle opere nostre realizziamo noi stessi, cosi 
in noi realizziamo colui che è l’io dell’ io. 1 E 
dobbiamo guadagnarci il diritto di affermarlo sen¬ 
za esitazione, allontanando coi nostri sforzi ogni 
impedimento, ogni disordine, ogni discordia sul 
cammino della nostra attività. Bisogna che arri¬ 
viamo a poter dire: “ Nella mia opera è la gioia 
mia, e in questa gioia risiede la gioia della mia 
gioia.” 

Chi è colui che V Upanisad chiama: Il primo 
tra coloro che conoscono Brahma ? Egli vien de¬ 
finito come : Colui la cui gioia è in Brahma, la cui 
manifestazione è in Brahma, colui che è attivo. La 
gioia senza la sua manifestazione, non è in alcun 
modo gioia; la manifestazione senza 1’ attività non 
è manifestazione. L’ attività è la manifestazione 
della gioia. Colui la cui gioia è in Brahma, co¬ 
me potrebbe vivere nell’ inazione ? Poiché non 

l Poiché egli è VAtman (Via) universale, di cui 1* atman individuale 
è una semplice emanazione. 
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deve egli con la sua attività provvedere ciò che 
dovrà dar forma e manifestazione alla gioia di 
Brahma ? Ecco perché colui che conosce Brahma, 
che ripone la sua gioia in Brahma, deve anche com¬ 
piere in Brahma le diverse forme della sua atti¬ 
vità; il mangiare e il bere, il procurarsi i mezzi 
di sussistenza, e le sue buone opere. Come la 
gioia del poeta cerca espressione nell’ opera di lui, 
cioè nella poesia, quella dell’ artista nella sua arte, 
quella dell’ uomo coraggioso nella manifestazione 
del suo coraggio, quella del saggio nel discerni¬ 
mento della verità; cosi la gioia di colui che cono¬ 
sce Brahma, cerca in tutte le sue azioni quoti¬ 
diane, grandi e piccole, nella verità nella bellezza 
nell ordine e nelle buone opere, di dar espressione 
all’ infinito. 

Brahma stesso manifesta la sua gioia appunto 
nell identico modo. Con la sua multiforme atti¬ 
vità, che s’irradia in tutte le direzioni, egli provve¬ 
de ai bisogni che sono propri alle sue diverse crea¬ 
ture. Ed essendo appunto egli stesso l’oggetto 
del solo vero bisogno delle sue creature, egli per¬ 
ciò largisce se stesso in tante diverse maniere e 
in tante forme differenti. Egli è dunque attivo, 
poiché se non lo fosse, non potrebbe largire se 
stesso. La sua gioia consiste nel far continua 
dedizione di sé, e questa dedizione è la sua crea¬ 
zione. 

In questo appunto consiste il nostro vero fine, 
e in ciò risiede la nostra somiglianza col padre 
nostro ; anche noi dobbiamo far dono di noi stessi 
in una multiforme attività diretta a scopi diversi. 
Egli è chiamato nei Veda il donatore di se stesso, 
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il donatore della forza. Non si contenta di darci 
se stesso, ma ci dà anche la forza affinché alla 
nostra volta, anche noi possiamo far dono di noi 
stessi. Ecco perché il profeta dell Upanisad ri¬ 
volge a colui che cosi provvede ai nostri bisogni, 
la preghiera che ci conceda la grazia di uno spi¬ 
rito volto al ben fare; che egli provveda a questo 
sommo tra i nostri bisogni, concedendoci un ani¬ 
mo dedito a fare il bene. Vale a dire, non basta 
che provveda a tutte le nostre necessità, ma oc¬ 
corre che ci dia anche la volontà e la forza di 
cooperare con lui nella sua attività e nell esercizio 
della bontà. Solo allora sarà veramente compiuta 
la nostra unione con lui. Lo spirito di ben fare 
è quello per il quale i bisogni di un altro io ci 
appaiono come propri al nostro stesso io, quello 
che ci fa comprendere che la gioia nostra consiste 
nei diversi, scopi prefìssi alla nostra multiforme 
attività in servizio dell’ umanità. Quando noi o- 
periamo sotto 1 impulso di questo spirito, la nostra 
attività è diretta al bene, non è un’ attività pura¬ 
mente meccanica; è determinata non dal bisogno, 
ma dalla soddisfazione dell' animo proprio. Una 
simile attività non è più la cieca imitazione di 
ciò che fanno tutti gli altri, 1’ andar servilmente 
appresso alle esigenze dell’ usanza ; in essa noi co¬ 
minciamo a vedere che Egli è nel principio e nella 
fine dell*universo, e anche che delle opere nostre 
egli è la fonte e l’ispirazione, che è nel fine di 
esse, e quindi tutta la nostra attività è pervasa 
da pace, da bontà e da gioia. 

Dice 1’Upanisad: La scienza, la potenza e l'at¬ 
tività sono proprie della sua natura. Ma siccome 
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nella nostra natura non vi sono ancora tali pro¬ 
prietà, noi tendiamo a fare differenza tra la gioia 
ed il lavoro. Per noi 1’ ora del lavoro non è 1’ ora 
della gioia, perciò abbiamo bisogno del riposo, poi¬ 
ché, noi disgraziati, non possiamo trovare il nostro 
riposo nel lavoro. Il fiume è in riposo nel suo 
corso regolare, il fuoco nel divampar della sua 
fiamma, il profumo del fiore nel diffondersi per 
l’atmosfera; ma per noi, nel nostro lavoro ordi¬ 
nario, non esiste tale riposo. Il lavoro ci affatica 
perché non ci dedichiamo completamente ad esso 
con gioia. 

0 donatore di te stesso ! alla visione di te, nostra 
gioia, le anime nostre come fiamme divampanti, 
s’innalzino verso te, corrano a te come le onde del 
fiume, penetrino nel tuo essere come fragranza di 
fiori. Dacci forza per amare, per amare intensa¬ 
mente la nostra vita con le sue gioie e i suoi dolo¬ 
ri, i suoi beni e le sue miserie, i suoi trionfi e le 
sue cadute. Fa che possiamo esser capaci di com¬ 
prendere a pieno il tuo universo, e di svolgere in 
esso alacremente la nostra attività: che possiamo 
vivere la pienezza della vita da te donataci, che 
valorosamente mostriamo di saper dare e ricevere. 
Questa è la preghiera che noi ti rivolgiamo. Fa che 
la mente nostra possa per sempre liberarsi dalla 
debolezza di credere che la tua gioia sia una cosa 
diversa dall’ attività, una cosa misera, senza for¬ 
ma e senza continuità. Ovunque il contadino 
rompe la dura terra, si manifesta nello spuntar 
del grano verdeggiante la tua gioia; ovunque 
1’ uomo s’ apre la via nell’ intrico d’ una foresta, 
spiana un terreno pietroso per costruirsi il caso- 
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tr otvorìre dell’universo! Noi ti preghiamo 

irrompa .a corrente irreaietibile 

universale, come l’impetuoso vento del sud m 
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“ abbondante produzione di foglie, di fior, e d, 
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CONCETTO DELLA BELLEZZA 


LE cose che non ci sono di godimento, o costi¬ 
tuiscono per 1’ animo nostro un peso di cui vo¬ 
gliamo ad ogni costo sbarazzarci ; o ci sono utili, 
e quindi in relazione temporanea e parziale con 
noi. divenendoci incomode appena la loro utilità 
è cessata: ovvero, quasi erranti vagabondi, colpi¬ 
scono per un istante la nostra attenzione e pas¬ 
sano. Possiamo dire intimamente nostre soltanto 
quelle cose che ci apportano gioia. 

La massima parte di questo mondo è per noi 
come se non esistesse affatto : ma noi non possiamo 
consentire che rimanga in tale condizione, giac¬ 
ché ne deriva una diminuzione del nostro io. Il 
mondo intero è stato dato a noi, e tutte le nostre 
potenze hanno per loro ultimo scopo il farci rag¬ 
giungere il possesso del nostro patrimonio. 

Ora qual’ è la funzione del senso del bello in 
questo processo d’estensione della nostra conscien¬ 
za? È fqrse quella di differenziare il vero in forti 
luci ed in forti ombre, e presentarcelo sotto questa 
distinzione assoluta di bello e di brutto? Se cosi 
fosse, noi dovremmo ammettere che il senso del 
bello crei un disaccordo nel nostro universo, e 
stabilisca una barriera di separazione attraverso 
la via che da ciascuna cosa conduce al tutto. 

Ma ciò non può esser vero. Fintanto che il 
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nostro potere di comprensione sarà incompleto per 
marra necessariamente una divisione tra il noto 
e F ignoto, il bello ed il brutto ; ma, nonostante 
l’affermazione di alcuni filosofi, l’uomo non accetta 
limiti arbitrari ed assoluti al suo mondo cono¬ 
scibile. Ogni giorno la scienza invade nuove re¬ 
gioni già segnate sulla carta come inesplorate od 
inesplorabili; e nello stesso modo il nostro senso 
del bello va sempre allargando le sue conquiste. 
La verità trovasi dovunque, ogni cosa quindi può- 
divenire oggetto della nostra conoscenza; la bel¬ 
lezza è onnipresente, ed ogni cosa è perciò capace 
di procurarci godimento. 

Nei tempi primitivi della sua storia, 1’ uomo in¬ 
terpretò ogni fatto come fenomeno vitale ; la scien¬ 
za della vita quindi ebbe principio con lo stabi¬ 
lire una distinzione netta tra vita e non vita. 
Ma nel continuo progresso scientifico, la linea di 
separazione tra gli esseri animati e quelli inani¬ 
mati, va facendosi sempre più incerta. Quando 
le nostre'cognizioni sono ancora primitive, que¬ 
ste linee nette di differenziazione ci riescono di 
grande utilità, ma a misura che la scienza si ap¬ 
profondisce, esse vanno scomparendo. 

Le Upanisad hanno detto che tutte le cose sono 
create e mantenute da un’ infinita gioia. Per 
comprendere questo principio della creazione, noi 
dobbiamo partire da una distinzione, quella tra 
il bello e il non bello. E la nozione del bello de¬ 
ve prodursi in noi per effetto d’ un colpo rude, 
che deve destare la nostra conscienza dal suo pri¬ 
mitivo letargo; e ciò si effettua per la forza del 
contrasto. Per questo la nostra prima conoscenza 
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con la bellezza avviene nella sua veste di strava¬ 
ganti colori, che ci colpisce per gli ornamenti o 
piuttosto per il suo deturpamento. A mano a ma¬ 
no però che questa conoscenza si va approfon¬ 
dendo, gli apparenti contrasti si risolvono in va¬ 
riazioni di ritmo. Al principio noi separiamo la 
bellezza dalle cose d’intorno, la consideriamo in¬ 
dipendentemente da tutto il resto, ma arriviamo 
poi infine a comprendere la sua armonia col tutto. 
Allora la musica del bello non ha più bisogno 
di colpirci col grande strepito, essa rinunzia alla 
forza e si rivolge al nostro cuore, in omaggio alla 
verità che con la dolcezza si conquista la terra. 

In un momento del nostro progresso, in un pe¬ 
riodo della nostra storia, noi cerchiamo di istituire 
un culto speciale della bellezza, e circoscriverlo 
in una ristretta cerchia a fine di farne materia 
d’orgoglio per alcuni pochi privilegiati. E al¬ 
lora tra i seguaci di questo culto, si sviluppano 
tutte le affettazioni e le esagerazioni; come ac¬ 
cadde tra i Brahmini all’ epoca della decadenza 
della civiltà indiana, quando si oscurò la perce¬ 
zione delle piu alte verità e si diffusero larga¬ 
mente le superstizioni. 

Ma arriva poi nella storia dell estetica, anche 
un periodo di emancipazione, nel quale l’intuizio¬ 
ne del bello è divenuta agevole nelle cose grandi 
e nelle piccole, e noi scorgiamo la bellezza anche 
meglio nell’ umile armonia dei comuni oggetti, 
che nelle cose che ci colpiscono con la loro sin¬ 
golarità. Tanto che siamo costretti a passare per 
le varie tappe della reazione, quando, nella rap¬ 
presentazione del bello, vogliamo evitare tutto ciò 
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che piace comunemente, e che è stato accettato 
dalla convenzione. Allora siamo tentati, per ri¬ 
bellione, d’ esagerare la volgarità delle cose più 
ordinarie, rendendole con ciò aggressivamente 
singolari. Per ristabilire 1’ armonia produciamo 
il disaccordo che è caratteristica di tutte le rea¬ 
zioni. Nell’epoca presente noi vediamo già gli 
indizi di questa reazione estetica, la quale prova 
che F uomo è arrivato finalmente a comprendere 
che soltanto la ristrettezza della sua visione, è cau¬ 
sa di questa netta distinzione del campo della 
sua conscienza estetica, in una regione del bello 
ed una del brutto. Quando invece egli è capace 
di considerare le cose indipendentemente dal suo 
proprio interesse e dalle brame sfrenate dei suoi 
sensi, allora può avere la giusta visione della bel¬ 
lezza esistente in ogni oggetto. Solo allora egli 
può comprendere che le cose a noi sgradevoli non 
sono per questo necessariamente non belle, ma 
hanno anche esse la loro bellezza nella verità. 

Quando diciamo che la bellezza q dovunque, 
non intendiamo già che la parola bruttezza do¬ 
vrebbe esser soppressa dal nostro linguaggio, ap¬ 
punto come non diremmo che debba ritenersi 
assurda 1’ esistenza del falso. Il falso esiste certa¬ 
mente, non nel sistema dell’ universo, ma nella 
nostra facoltà di comprensione, come il suo ele¬ 
mento negativo. Nello stesso modo esiste il brutto 
nella vita e nell’ arte, come espressione perverti¬ 
ta della bellezza, prodotta dalla nostra imperfetta 
conoscenza del Vero. Fino ad un certo segno 
noi possiamo indirizzare la vita nostra contro la 
legge della verità che regna in noi e in tutte le 
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cose; nello stesso modo possiamo stabilire il culto 
del brutto, andando contro l’eterna legge d’ ar¬ 
monia dominante ovunque nell’universo. 

Per mezzo del nostro senso del vero noi arri¬ 
viamo alla comprensione della legge che governa 
il creato, e per il senso del bello possiamo inten¬ 
dere 1’ armonia dell’ universo. Quando ricono¬ 
sciamo le leggi di natura, estendiamo il nostro 
dominio sulle forze fisiche e diveniamo potenti; 
quando riconosciamo nella natura nostra la legge 
morale, acquistiamo il dominio del nostro io e ci 
rendiamo liberi. Similmente quanto piu saremo 
capaci di sentire 1’ armonia che regna nel mondo 
fisico, tanto meglio la vita nostra potrà parteci¬ 
pare alla letizia del creato, e la nostra espressione 
del bello in arte diverrà più veramente univer¬ 
sale. Acquistata la conscienza dell’ armonia che 
è nell’ anima nostra, la nostra concezione della 
felicità nello spirito del mondo diviene universale, 
e 1’ espressione del bello nella vita procede per 
la via della bontà e dell' amore verso l’infinito. 
Questo è lo scopo ultimo della nostra esistenza; 
arrivare definitivamente alla nozione che la bel¬ 
lezza è verità, e la verità bellezza ” ; noi dobbia¬ 
mo comprendere il mondo intero nell amore, poi¬ 
ché 1’ amore gli ha dato origine, lo conserva e 
tornerà ad accoglierlo nel suo seno. Dobbiamo 
avere quella perfetta emancipazione di cuore che 
ci rende capaci di penetrare nel più intimo delle 
cose, e di gustare la pienezza di gioia scevra da 
ogni contaminazione d’interesse, che è propria di 
Brahma. 

La musica è la forma più pura dell’ arte e quin- 
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di la più diretta espressione della bellezza; sem¬ 
plice ed unica per struttura e per spirito, e solo 
in minima parte impacciata da elementi estranei. 
La manifestazione dell’ infinito nelle forme finite 
della creazione, sembra essa stessa una musica 
silenziosa e visibile. U na notte stellata, con F in¬ 
finito succedersi di costellazioni nel cielo, fa come 
il bambino che colpito dal mistero delle sue pri¬ 
me parole, va ripetendole di continuo, ascoltando 
rapito il suo stesso balbettio. Quando nelle notti 
piovose di luglio, le tenebre fitte gravano sui cam¬ 
pi, e la pioggia scrosciante distende i suoi veli 
sulla terra sonnolenta, il monotono lamento del- 
F acqua sembra come F oscurità nel suono stesso. 
La macchia cupa degli alberi allineati, i cespu¬ 
gli ispidi sparsi per il piano deserto come gal¬ 
leggianti teste di nuotatori dai capelli fangosi, 
F odore dell’ erba e della terra bagnate, la guglia 
del tempio che s’innalza al di sopra della massa 
confusa e nereggiante delle casupole del villag¬ 
gio aggruppate dintorno, tutto forma come una 
musica che emana dal cuore della notte, e si con¬ 
fonde e si perde nel canto della pioggia incessan¬ 
temente rovesciata dal cielo. 

Perciò i veri poeti, quelli che sono veggenti, 
cercano d’ esprimere F universo con accenti mu¬ 
sicali. 

Raramente essi si servono dei simboli della pit¬ 
tura per rappresentare Io svolgersi delle forme, 
le infinite combinazioni di linee e di colori che 
si producono in ogni momento sulla tela dell’ az¬ 
zurro cielo. 

E ne hanno la loro ragione. Infatti chi dipin- 
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ge deve servirsi di tela, di pennelli e di colori. 
Il primo tocco del suo pennello è ben lungi dalla 
completa espressione della sua idea. E quando 
poi T opera è compiuta. T artista non esiste più ; il 
quadro vedovato del suo autore, resta solo ; è ces¬ 
sata T assidua opera d’amore della mano creatrice. 

Al contrario colui che canta possiede tutto in 
se stesso ; le sue note scaturiscono dalla stessa sua 
vita, non sono un materiale raccolto dall’ esterno. 
In lui l’idea e T espressione sono sorelle e molto 
spesso nascono gemelle. Nella musica il cuore ri¬ 
vela se stesso in modo immediato, non subisce 
T impedimento di alcuna barriera formata da ele¬ 
menti estranei. 

Perciò quantunque la musica, come ogni altra 
arte, debba arrivare gradualmente alla sua com¬ 
pleta espressione, .tuttavia essa manifesta ad ogni 
istante la bellezza del tutto. La parola stessa, 
in quanto è mezzo per esprimere T idea, costitui¬ 
sce un impedimento, poiché il significato delle 
parole-deve venir ricostruito dal pensiero. Invece 
la musica non è mai costretta in un determinato 
significato; essa esprime quello che nessuna pa¬ 
rola potrebbe mai esprimere. 

Ma, quel eh’ è più, la musica e il musicista 
sono inseparabili. Mancando il cantore, il suo 
canto muore con lui, poiché esso è in eterna u- 
nione con la vita e la gioia dell’ autore. 

Il canto dell’ universo non è disgiunto un solo 
istante dal suo cantore; esso non è formato da 
alcun elemento esteriore, è la gioia stessa di lui 
che assume forma eterna ; è il cuore eterno che 
diffonde il suo palpito per i cieli. 
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In ciascun motivo individuale di questa musica 
v’ è una perfezione, la quale è il rivelarsi del com¬ 
pimento nell’ incompiuto; nessuna delle sue note 
è perfetta, tuttavia ciascuna riflette F infinito. 

Che importa se noi non riusciamo a ricavare 
il senso giusto di questa grand# armonia? Non è 
come quando la mano si posa sulla corda, e col 
suo tocco ne trae tutti insieme i vari accordi? È il 
linguaggio della bellezza, la carezza che vien dal 
cuore del mondo e arriva direttamente al nostro 
cuore. 

La notte scorsa, nel silenzio che dominava nelle 
tenebre, io ascoltavo solitario, la voce del cantore 
delle eterne melodie. Poi, andato a dormire, ho 
chiusi gli occhi fissando la mia mente in questo 
pensiero ultimo: anche quando io giacerò nell’in- 
conscienza del sonno, proseguirà sull’ arena silen¬ 
ziosa del mio corpo dormiente, la danza della vita 
in armonia con quella degli astri. Il mio cuore 
palpiterà, il sangue scorrerà nelle vene, e i mi¬ 
lioni d’ atomi viventi del mio organismo £ vibre¬ 
ranno all’ unisono con le corde dell' arpa risuo¬ 
nanti sotto la mano del Signore. 


VITI. 

CONCETTO DELL’INFINITO 


DICONO le Upanisad: “ L’ uomo diviene giusto se 
riesce ad arrivare in questa vita alla conoscenza 
di Dio, altrimenti egli va verso la sua completa 
rovina.” 

Ma di che natura è questo conseguire la cono¬ 
scenza di Dio? Evidentemente 1 infinito non si 
può considerare come un qualsiasi oggetto da an¬ 
noverarsi e conservare tra i nostri beni, e da ser¬ 
vircene come di un particolare aiuto nei nostri 
affari di politica, di guerra, di danaro, o nelle no¬ 
stre lotte sociali. Non possiamo mettere il nostro 
Dio al livello delle nostre ville, delle automobili, 
o del credito che abbiamo alla banca, come molti 
pare che vogliano fare. 

Dobbiamo studiarci di comprendere il vero ca¬ 
rattere del desiderio che domina 1’ uomo quando 
1' anima sua anela al suo Dio. Trattasi forse del 
desiderio d’ aggiungere a quelli ohe ha, un altro 
possesso, sia pure preziosissimo? Assolutamente 
no! Questo continuo affaticarsi ad accumulare, è 
un compito che ci produce una stanchezza infini¬ 
ta. Infatti quando l’anima si volge a cercare 
Dio, cerca la sua definitiva liberazione da questo 
incessante raccogliere ed ammassare, senza arri¬ 
var mai ad una fine. Non è dunque un aumento 
di possesso che essa cerca, ma il nityo ’nityànàm, 
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ciò che è permanente in tutto quello che è non 
permanente; il rasàn&m rasatamah, la perpetua 
somma gioia che riunisce in sé tutte le felicità. 
Perciò quando le Upanisad c’insegnano a conce¬ 
pire 1‘ esistenza di tutte le cose in JBrahma, non 
s’intende che dobbiamo cercar altro al di fuori di 
questo, né fabbricare alcun che di nuovo. 

. Riguardate ogni cosa esistente nell'universo come 
circondata dalla presenza dì Dio. Godete dì tutto ciò 
che egli vi ha dato, e non albergate nelle vostre menti 
la brama delle ricchezze, le quali non vi apparten¬ 
gono. 

Quando sapete che tutto ciò che esiste è ripieno 
dello spirito di lui, e tutto ciò che possedete è 
dono suo, voi potrete comprendere l’infinito nel 
finito, e il donatore nei suoi doni. Allora saprete 
che tutti i fenomeni del mondo reale hanno la loro 
sola spiegazione nella manifestazione di un’ unica 
verità, e che il significato vero che hanno per voi 
le cose possedute non consiste in esse stesse, ma 
nelle relazioni che per loro mezzo si stabiliscono 
tra voi e l’infinito. 

Non si deve dunque dire che noi possiamo tro¬ 
var Brahma come troviamo qualunque altro og¬ 
getto; non è questione di cercarlo in una cosa 
piuttosto che in un’ altra, o in un dato luogo a 
preferenza di altri. Come non c’ è bisogno d’ an¬ 
dar al mercato a procurarci la luce del giorno, 
ma ci basta aprir gli occhi per averla, cosi col 
solo darci a lui, troviamo che Brahma è dovun¬ 
que. 

Ecco perché Buddha ci ha ammoniti di liberar¬ 
ci da una vita confinata nel proprio io. Se que- 






CONCETTO DELL’INFINITO 


147 


sta non si potesse sostituire con qualche altra cosa 
di più positivamente perfetto e soddisfacente, l’am¬ 
monimento di Buddha non avrebbe alcun senso. 
Nessuno prenderà seriamente in considerazione, o 
tanto meno seguirà con entusiasmo, una dottrina 
che esorti a dar via tutto ciò che si possiede per 
non ottenere nulla in contracambio. 

Il nostro culto quotidiano della Divinità dun¬ 
que, non consiste realmente in un processo di gra¬ 
duale acquisizione di essa, ma nel nostro quoti¬ 
diano abbandono in essa, allontanando tutto ciò 
che si oppone a questa unione, ed ampliando in 
noi la conscienza di Dio con la devozione e l’at¬ 
tività, con la bontà e 1’ amore. 

Le Upanisad dicono: Sii totalmente perduto in 
Brahma, come un dardo penetrato tutto intero nel 
bersaglio. Quindi la conscienza d’ essere assoluta- 
mente circondati da Brahma, non ci proviene da 
un atto di semplice concentrazione della mente, 
deve essere lo scopo a cui tenda tutta intera la 
vita nostra. In tutti i nostri pensieri e in tutte 
le azioni dobbiamo aver la conscienza dell’ infini¬ 
to. Cerchiamo di comprendere ogni giorno di più 
la verità che nessuno potrebbe aver vita e moto, se 
l’energia della gioia che compenetra tutte le cose, non 
riempisse i cieli. Cerchiamo in tutte le nostre a- 
zioni di sentire l’impulso di questa infinita ener¬ 
gia, e farne la nostra gioia. 

Si può osservare che l’infinito è al di là dei li¬ 
miti da noi raggiungibili, ed è quindi per noi 
come se fosse il nulla. Ciò sarebbe vero se annet¬ 
tessimo una qualche idea di possesso alla parola 
raggiungere; in. tal caso dovremmo ammettere 
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essere l'infinito irraggiungibile. Ma noi dobbiar 
mo tener presente che la più alta felicità dell uo¬ 
mo non consiste nel possedere, ma nell acquistare, 
il che implica nello stesso tempo 1 idea del non 
possesso. I nostri piaceri materiali non lasciano 
in noi sussistere il desiderio di qualche cosa al 
di là della loro realtà. Essi, come il morto satel¬ 
lite della terra, hanno solo un’ atmosfera molto 
ristretta attorno a loro. Quando mangiando ci 
togliamo la fame, noi eseguiamo un atto completo 
di possesso. Fino a che la fame non è soddisfatta, 
i) mangiare è piacere, poiché allora il godimento 
che ci viene dal cibarci, tocca ad ogni istante 1 in¬ 
finito. Ma quando questo godimento è arrivato 
alla sua completa soddisfazione, o in altri termini, 
quando il nostro desiderio di mangiare cessa d’ es¬ 
sere non realizzato, cessa contemporaneamente an¬ 
che esso godimento. Invece tutti i nostri piaceri 
intellettuali si estendono in un campo molto più 
vasto, ed hanno una portata molto maggiore. In 
tutto il nostro amore più profondo, il possedere 
e il non possedere camminano sempre di concerto. 
In una delle nostre liriche del culto vishnuita, 
l’amante dice alla sua diletta: Mi sembra d aver 
contemplata la bellezza del tuo volto da quando 
son nato, eppure i miei occhi non sono sazi ; mi 
pare d’averti tenuta stretta sul cuore mio per 
milioni di anni, e pure il cuore non è ancora 
soddisfatto.” 

È chiaro dunque che in tutti i nostri piaceri noi 
cerchiamo realmente 1 infinito. Il desiderio della 
ricchezza non si limita ad una determinata som¬ 
ma, ma è indefinito ; e i più fuggevoli dei nostri 
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piaceri non sono che momentanei contatti con 
T eterno. È la tragedia della vita umana questo 
continuo tentare inutilmente d’ estendere i limiti 
di cose che non potranno mai divenire illimitate, 
di raggiungere l’infinito aumentando assurda¬ 
mente i gradini della scala delle cose finite. 

È da ciò evidente che il vero desiderio dell’ ani¬ 
ma nostra è oltrepassare la cerchia dei nostri beni 
materiali. Circondata da oggetti direttamente per¬ 
cepibili con i sensi, l’anima nostra esclama : “ Sono 
stanca di ottenere sempre il possesso ; ah ! dov’ è 
colui che non si potrà mai conseguire?” 

Noi vediamo ovunque nella storia dell’uomo, 
che lo spirito di rinunzia è la più profonda realtà 
dell’ anima umana. Quando 1’ anima dice di una 
cosa : " non la voglio perché sono superiore ad 
essa, ” esprime la più alta verità che in lei risieda. 
Quando una giovinetta ha sorpassata V età dell e 
bambole, e si sente ormai per ogni rispetto al di 
sopra di tale genere di passatempi, getta via la 
bambola. Appunto per mezzo dell’ atto del pos¬ 
sedere noi comprendiamo d’ essere più grandi del¬ 
le cose possedute. Ed è una suprema miseria il 
divenir schiavi di cose tanto inferiori a noi. Que¬ 
sto è il sentimento che ebbe Maitreyl 1 quando il 
suo sposo, alla vigilia d’ abbandonare la casa, le 
consegnò tutta la sua proprietà. Essa gli doman¬ 
dò: “ Potranno queste cose materiali farmi con¬ 
seguire il sommo bene?” 0 in altre parole: 
“ Sono esse per me più preziose dell' anima mia?” 
E avendole il marito risposto: “Ti faranno ricca 
di beni terreni.” ella soggiunse subito: “E che 

1 Si allude ad una narrazione contenuta in una Upanisad. 
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cosa me ne farò io ? ” Soltanto quando arriva alla 
comprensione giusta della natura dei suoi beni, 
1’ uomo cessa d’ aver illusioni su di essi ; allora 
egli apprende che F anima sua è niolto al di sopra 
di tali oggetti, e si libera dalla loro servitù. In 
tal modo egli arriva alla vera comprensione della 
propria anima col divenir superiore ai suoi beni, 
e il suo progresso nel cammino della vita eterna 
si effettua per una serie di rinunzie. 

Non è una semplice proposizione della nostra 
ragione il dire che noi non possiamo in modo 
assoluto possedere F essere infinito. Ma deve ve¬ 
nire provato dall’ esperienza, e questa esperienza è 
data dalla felicità. L’ uccello volando nello spa¬ 
zio, constata ad ogni battito delle ali che lo spazio 
è illimitato, e che il suo volo non potrà mai por¬ 
tarlo a varcarne i confini. Ed in ciò consiste la 
sua gioia. Nella gabbia il suo spazio è circoscritto, 
sufficiente per le esigenze della vita d’ un uccello, 
ma non più del puro necessario. E F uccello non 
può esser lieto, cosi ristretto nei limiti del neces¬ 
sario. Esso ha bisogno di sentire che ciò che pos¬ 
siede è incommensurabilmente più di quanto possa 
mai occorrergli, di quanto sia capace d’abbrac¬ 
ciare col suo volo, e solo allora può sentirsi felice. 

Cosi F anima nostra deve spaziare nell’ infinito, 
e deve ad ogni istante sentire che la sua suprema 
gioia, la sua libertà, consistono nella sensazione 
di non poter mai pervenire al termine del suo 
conseguimento. 

La felicità duratura dell’ uomo non è nell’ arri¬ 
vare al possesso di cosa alcuna, ma nel cedere 
tutto se stesso a ciò che è più grande di lui, ad 
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alcune idee che sono più grandi della sua vita 
individuale; l’idea della patria, dell’umanità, di 
Dio. Queste idee gli rendono più facile il sepa¬ 
rarsi da tutto ciò che possiede, non esclusa la sua 
stessa vita. E finché egli non trova qualcuna di 
queste grandi idee che prenda tutto 1 esser suo, 
e lo liberi da ogni attaccamento ai beni materiali, 
la sua esistenza sarà abbietta e miserabile. Bud¬ 
dha, Gesù e tutti i nostri grandi profeti, rappre¬ 
sentano appunto queste grandi idee. Essi c inse¬ 
gnano la via della rinunzia di tutto ciò che ab¬ 
biamo. Quando ci stendono la loro divina coppa 
delle elemosine, 1 noi sentiamo di non poter negare 
la nostra offerta, e ci accorgiamo allora che nel 
dare troviamo la gioia più reale e la liberazione, 
poiché è un riunir noi stessi, a misura che diamo, 
al! infinito. 

L’ uomo non è ancora giunto al completo svi¬ 
luppo, egli è tuttavia in formazione. In ciò che 
egli è, è piccolo; e se potessimo concepire la sua 
esistenza perpetuata per T eternità in tale stato, 
avremmo un’ idea del più orribile inferno che 
possa immaginarsi. Ma in ciò che egli sarà, è 
infinito ; quivi è il suo paradiso, la sua liberazio¬ 
ne. Il suo essere presente è occupato in ogni 
momento nelle cose che può acquistare e poi la¬ 
sciare : il suo essere futuro agogna a qualche cosa 
che è piu di ciò che si possa conseguire, e che 
egli non potrà mai perdere, poiché non 1 ha mai 
posseduta. 


' I mendicanti religiosi ricevono le elemosine in una coppa di legno, una 
specie di scodella da zuppa a fondo rotondo, che vien portata sospesa ad una 
corda attorno al collo. 
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Il polo finito della nostra esistenza ha il suo 
posto nel mondo della necessità. In esso l’uomo è 
occupato nel procurarsi il nutrimento per vivere, 
le vesti per coprirsi. In questa regione, la regio¬ 
ne della natura, la funzione delfi uomo è di procu¬ 
rarsi il necessario. L’ uomo naturale è dedito ad 
ampliare i suoi possessi. 

Ma quest’ atto dell’ acquistare è parziale, è limi¬ 
tato alle sole necessità. Noi possiamo desiderare 
una data cosa, solo proporzionatamente al bisogno 
che ne abbiamo; precisamente come un vaso può 
contenere acqua, solo in proporzione dello spazio 
vuoto che è in esso. I rapporti nostri con le cose 
che ci servono per il nutrimento, si limitano al 
solo fatto del nutrirci; i nostri rapporti con la 
casa si limitano al solo fatto dell’abitare. Noi 
riteniamo proficue quelle cose che sono atte a 
soddisfare un particolare nostro bisogno. Dun¬ 
que tutto ciò che possiamo arrivare a possedere, 
formerà sempre un possesso limitato, non potrà 
mai essere altrimenti. Questa nostra brama di 
possesso quindi appartiene al nostro io finito. 

Al contrario quella parte della nostra esistenza 
che è diretta verso l’infinito, non cerca le ricchez¬ 
ze, ma la libertà e la gioia. In essa cessa il regno 
della necessità, la nostra funzione non è l’acqui¬ 
stare, ma 1’ essere. Ed essere che cosa? Essere 
una sola cosa con Brahma. Poiché la regione 
dell’ infinito è la regione dell’ unità. Perciò dico¬ 
no le Upanisad: Se l’uomo arriva alla conoscenza 
di Dio diviene giusto. Qui si parla di divenire, 
non già di aumentare il possesso. Le parole non 
aumentano di grandezza quando voi arrivate a 
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comprenderne il significato, ma divengono giuste, 
unificandosi con T idea. 

L’ Occidente quantunque abbia riconosciuto per 
suo maestro colui che proclamò arditamente la 
sua unità col Padre, e che esortò i suoi seguaci 
a divenire perfetti come Dio, tuttavia non s’è 
mai riconciliato con quest’ idea dell’ unità nostra 
con 1’ essere infinito. Esso condanna come una 
grande eresia ogni credenza che ammetta per l’uo¬ 
mo la possibilità di divenire Dio. Questa non è 
certamente l’idea predicata da Cristo, e forse ne¬ 
anche quella dei mistici cristiani, tuttavia sembra 
che sia F idea divenuta popolare nell’ Occidente 
cristiano. 

Al contrario la più alta sapienza d’ Oriente ri¬ 
tiene che non è la funzione dell’ anima nostra il 
guadagnarsi Dio, 1’ utilizzarlo per qualche speciale 
scopo materiale. Tutto quello a cui noi potremo 
aspirare è divenire ognora di più una sola cosa 
con Dio. Nel campo della natura, che è il campo 
della diversità, noi ci sviluppiamo con l’aumen¬ 
tare i nostri possessi; nella regione spirituale, che 
è la regione dell’ unità, ci facciamo più grandi 
con T abbandonare la nostra individualità unifi¬ 
candoci con F essere universale. Il fare acquisto 
d’una cosa è, come abbiamo detto, un fatto per sua 
natura parziale, riferentesi solo ad un particolare 
bisogno; invece il fatto dell’essere è un fatto com¬ 
pleto, si riferisce all’intera nostra personalità; 
non origina da necessità alcuna, ma dalla nostra 
affi nità con l'infinito, che costituisce il principio 
della perfezione esistente nell’ anima nostra. 

Si, noi dobbiamo diventar Brahma. Non si de- 
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ve esitare dal riconoscerlo. La nostra esistenza 
è priva d' ogni significato, se ci debba mancar per 
sempre la fiducia nella realizzazione della più alta 
perfezione che è in essa. Se abbiamo un fine che non 
potremo mai raggiungere, esso non è più un fine. 

Ma si potrà dunque dire che non vi sia diffe¬ 
renza alcuna tra Brahma e la nostra anima indi¬ 
viduale? Certamente la differenza è ovvia. Chia¬ 
matela illusione, o ignoranza, o con qualunque 
nome vorrete, la differenza c’ è. Voi potrete darne 
delle interpretazioni, ma non potrete eliminarla. 
Anche l’illusione, in quanto è illusione, esiste. 

Brahma è Brahma, è l’infinito ideale della per¬ 
fezione. Ma noi non siamo ancora quello che real¬ 
mente siamo; noi dobbiamo ancora acquistare la 
nostra realtà, dobbiamo divenir Brahma. Nella 
relazione tra questo essere e il divenire, si ha 1’ e- 
terno intervento dell’amore; e nella profondità 
di questo mistero risiede la sorgente di tutta la 
verità e la bellezza che mantengono l’infinito cam¬ 
mino della creazione. 

Nella musica dell' impetuosa corrente canta la 
lieta certezza: “ Io diverrò il mare.” Non è una 
vana presunzione, è vera umiltà, perché è la veri¬ 
tà. Il fiume non ha altra possibile alternativa. 
Ai lati delle sue rive sono numerosi campi e fo¬ 
reste, villaggi e città, ed esso è loro utile in vari 
modi; serve alla loro nettezza, al loro nutrimento, 
al trasporto dei loro prodotti da un luogo all’ al¬ 
tro. Ma non può avere con essi che relazioni par¬ 
ziali; e per quanto possa indugiarsi in mezzo a 
loro, ne resta separato, non potrà mai divenire 
una città o una foresta. 
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Ma può divenire e diverrà il mare. La quanti¬ 
tà minore d’acqua in moto ha affinità con l’im¬ 
mensa massa d'acque immobili dell’ Oceano. Essa 
corre tra i mille oggetti posti lungo il suo cammi¬ 
no, e il suo moto raggiunge il fine quando arriva 
al mare. 

Il fiume può divenire mare, ma non potrà mai 
rendere il mare parte integrale di se stesso. Se 
per caso avvenga che esso circondi un largo spec¬ 
chio di mare, e pretenda per questo d'aver incor. 
porato il mare in se stesso, noi ci accorgeremo 
subito che ciò non è vero, e che la corrente segui¬ 
ta a cercare il suo riposo nel grande oceano che 
essa non potrà mai circondare. 

Cosi 1’ anima nostra può divenire Brahma, solo 
come il fiume può divenir mare. Ogni altra cosa 
con cui venga in relazione, essa la trascura e 
passa oltre; ma giammai potrà lasciare Brahma 
e passare al di là di lui. Una volta che V anima 
nostra abbia ritrovato in Brahma 1’ oggetto ultimo 
del suo riposo, ogni suo moto acquista uno scopo. 
È quest’ oceano d’infinito riposo che dà significa¬ 
to ad infinite attività. È questa perfezione del- 
1" essere che presta all’ imperfezione del divenire, 
quella qualità di bellezza che trova la sua espres¬ 
sione in ogni poesia, dramma ed arte. 

In un poema deve esservi un’ idea fondamentale 
che lo animi. Ogni frase in esso si riferisce a questa 
idea. Quando il lettore nel leggerlo afferra l’idea 
predominante, la lettura gli riesce piena di gioia. 
Allora ogni parte del poema acquista un radioso si¬ 
gnificato per la luce del tutto. Ma se il poema proce¬ 
de interminabilmente, non esprimendo mai l’idea 
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fondamentale, e solo profondendo una quantità 
d immagini distaccate per quanto belle, diviene 
sommamente noioso e di nessuna utilità. Lo svol¬ 
gimento dell’ anima nostra è come un perfetto 
poema. V’ è in essa un’ idea infinita che, una vol¬ 
ta realizzata, rende tutti i suoi moti pieni di signi¬ 
ficato e di gioia. Ma se noi separiamo i suoi moti 
da quest’ idea fondamentale, se non scorgiamo 
l’infinito riposo, ma solo il moto infinito, resi¬ 
stenza ci apparirà come un male mostruoso preci¬ 
pitante impetuosamente verso uno stato di perpe¬ 
tua mancanza di scopo. 

Io ricordo che quando eravamo bambini, ave¬ 
vamo un maestro che ci faceva imparare a me¬ 
moria l’intera grammatica sanscrita, scritta in 
simboli, senza spiegarci il significato di questi. 
Giorno per giorno noi procedevamo nella nostra ar¬ 
dua fatica, senza aver la minima nozione di ciò che 
studiavamo. Eravamo dunque, riguardo alle no¬ 
stre lezioni, nella situazione del pessimista che tien 
conto soltanto delle affannose attività del mondo, 
ma non vede l’infinito riposo della perfezione da 
cui quelle attività traggono ad ogni istante il loro 
equilibrio, in assoluta convenienza ed armonia. 
E noi perdiamo ogni gioia nel contemplare in tal 
modo 1’ esistenza, poiché ci sfugge la verità. Ve¬ 
diamo i gesti che accompagnano una danza, e 
pensiamo che essi siano mossi dall’ incurante ca¬ 
priccio del caso, mentre siamo sordi all’ eterna 
musica che rende ciascuno di quei gesti necessa¬ 
riamente spontaneo e bello. Quelle mosse vanno 
continuamente trasformandosi in quella musica 
di perfezione, e divengono una sola cosa con essa, 
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dedicando ad ogni passo a quella melodia, le nu¬ 
merose figure che vanno creando. 

E questa è la verità dell' anima nostra, questa 
la sua gioia; che debba continuamente andar tra¬ 
sformandosi in Brahma, che tutti i suoi moti deb¬ 
bano esser regolati da quest’ idea fondamentale, e 
tutte le sue creazioni esser date in offerta al su¬ 
premo spirito di perfezione. 

Vi è nelle Upanisad una sentenza notevole : Io 
non credo di conoscere lui bene, o di conoscerlo, e 
neanche di non conoscerlo. 

Noi non potremo mai conoscere T essere infinito 
per mezzo del processo della conoscenza. Ma se 
egli fosse completamente al di là della nostra por¬ 
tata, sarebbe assolutamente nulla per noi. La 
verità è che noi non lo comprendiamo, ma tutta¬ 
via lo conosciamo. 

E ciò è stato spiegato in un’ altra sentenza delle 
Upanisad: Da Brahma le parole ritornano rese 
inutili, come anche la mente; ma colui che lo cono¬ 
sce per la gioia di lui, è libero da ogni timore. 

La nostra conoscenza è ristretta, perché l'intel¬ 
letto è uno strumento, è solo parte di noi, può 
darci la nozione di quelle cose che si possono 
dividere ed analizzare, e le cui proprietà si possono 
classificare separatamente. Al contrario Brahma 
è perfetto, e una conoscenza parziale non potrà 
mai essere la conoscenza di lui. 

Ma può conoscersi per mezzo della gioia, del- 
l’amore. Poiché la gioia è la conoscenza nella 
sua completezza, è il conoscere con l’intero esser 
nostro. Nel conoscere per mezzo dell’intelletto, 
noi restiamo distinti dall’ oggetto della nostra 
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conoscenza, mentre 1 amore conosce il suo ogget¬ 
to per mezzo della fusione. Una tale conoscenza 
è immediata e non ammette dubbio. È come co¬ 
noscere il nostro stesso io. ma è di più. 

Perciò, come dicono le Upanisad, la mente non 
potrà mai conoscere Brahma, le parole non po¬ 
tranno mai descriverlo; può esser solo conosciuto 
dall' anima nostra, per mezzo della gioia che ha 
in lui, per. mezzo del suo amore. O in altre pa¬ 
role, noi possiamo venire in relazione con lui sol¬ 
tanto per mezzo dell’ unione, 1’ unione dell’ intero 
esser nostro. Dobbiamo esser una cosa sola col 
Padre nostro, dobbiamo essere perfetti come lui. 

Ma come può essere questo? Nella perfezione 
infinita non può esistere grado. Noi non possiamo 
trasformarci in Brahma progressivamente. Egli 
è 1 assoluto e non può quindi esistere in lui il 
più o il meno. 

In verità la realizzazione del paramàtman, 1’ a- 
nima suprema, nel nostro antaràtman, l’intima 
anima nostra individuale, avviene nello stato di 
assoluta completezza. Non possiamo pensare ad 
essa come non esistente, ed alla sua graduale for¬ 
mazione come dipendente dai nostri limitati po¬ 
teri. Se le relazioni nòstre con la divinità non 
fossero che effetto dell’ opera nostra, come potrem¬ 
mo aver fiducia nella loro verità, e come potreb¬ 
bero esserci di sostegno? 

Si, noi dobbiamo sapere che dentro di noi v’ è 
qualche cosa in cui lo spazio ed il tempo cessano 
di esistere, e dove gli anelli dell’ evoluzione si 
fondono nell’ unità. In questa eterna dimora del- 
1 di-man, dell anima, la rivelazione del paramàt- 
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man, dell’ anima suprema, è già completa. Per¬ 
ciò le Upanisad dicono: Colui che conosce Brahma, 
il vero, V onniconsciente, l'infinito, come nascosto 
nelle -profondità dell’anima, la quale è il supremo 
cielo (V interiore cielo della conscienza), gode di tutti 
gli oggetti del desiderio in unione con l'onnisciente 
Brahma. 

L’unione è di già compiuta, il paramàtman, 

1’ anima suprema, ha egli stesso scelta questa no¬ 
stra anima per sua sposa, e le nozze sono state 
celebrate. Il solenne mantram 1 è stato pronun¬ 
ziato : Sia il tuo cuore proprio come il mio. In que¬ 
sto connubio 1’ evoluzione non ha campo di fare 
da maestro delle cerimonie. L’ eshah, che non si 
può descrivere altrimenti che con la parola Questo, 
T ineffabile presenza immediata, è sempre qui nel- 
l’intimo dell’ essere nostro. “ Questo eshah. o Que¬ 
sto, è il supremo fine dell’ altro questo ” ; “questo 
Questo è il supremo tesoro dell’ altro questo ” ; 
“ questo Questo è la suprema dimora dell’ altro 
questo”; “questo Questo è la suprema gioia del- 
T altro questo.” Perché il connubio del supremo 
amore s’ è compiuto nel tempo indefinito. Ed 
ora procede 1’ eterno lilà, la manifestazione d’ a- 
more. Colui che è stato acquistato nell’ eternità, 
continua ora ad esser seguito nel tempo e nello 
spazio, nella gioia e nel dolore, in questo mondo 
e nei mondi al di là. Quando la sposa-anima com¬ 
prende bene questo, il suo cuore è felice e in 
quiete. Essa sa che, come un fiume, per un lato 
dell’ essere suo ha raggiunto 1’ oceano del suo 
compimento, e per 1’ altro lato va sempre raggiun- 

i Mantras nome collettivo degli inni e canti vedici. 
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gendolo ; da una, parte essa è eterno riposo e com¬ 
pletezza e dall' altra moto e variazione incessante. 
Quando essa riconosce inseparabilmente connesse 
queste due parti, riconosce il mondo come sua pro¬ 
pria casa, per il diritto derivatole dal riconoscere 
il padrone del mondo come suo signore. Allora 
tutte le sue opere divengono opere d’ amore, tutte 
le miserie e le tribolazioni della vita divengono 
per lei prove trionfalmente sopportate per dimo¬ 
strare la potenza del suo amore, e per vincere la 
gioconda gara col suo amante. Al contrario fin¬ 
ché rimarrà ostinatamente nelle tenebre, non sol¬ 
leverà il suo velo e non riconoscerà il suo amante, 
ma considererà il mondo come distinto da lui, 
sarà qui una serva, mentre per diritto potrebbe 
regnare da regina, vacillerà nel dubbio, e piangerà 
nella tristezza e nell' afflizione. Essa passa da ina¬ 
nizione a inanizione, da pena a pena e da paura a 
paura.. 

Io non potrò mai dimenticare il brano d’ un can¬ 
to che una volta udii sul far dell’ alba, in mezzo 
allo strepito della folla adunatasi durante la notte, 
per una festa del giorno seguente : “ O barcaiolo, 
trasportami all’ altra sponda !” 

In mezzo al fervore delle nostre occupazioni 
s’innalza questo grido: “ Oh trasportami!” Il vet¬ 
turale in India, mentre guida il suo carro, canta: 
“ Oh trasportami! ” Il venditore ambulante, men¬ 
tre distribuisce la sua merce agli avventori, can¬ 
ta : “ Oh trasportami ! ” 

Qual’ è il senso di questo grido? Noi sentiamo 
che non abbiamo raggiunto la nostra meta, e 
sappiamo che con tutto il nostro lottare e affan 
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to. Lavora sempre per ottenere un guadagno che 
non potrà mai assimilarsi col suo spirito, ohe egli 
non potrà mai conservare. Nei suoi sforzi per 
tener chiuso tra le sue braccia ciò che è di tutti, 
egli danneggia gli altri ed è danneggiato alla sua 
volta, e piange: “Oh trasportami al di là!” Ma 
appena divien capace di dire : “ Tutta 1 opera mia 
è tua,” ogni cosa resta quale era, solamente egli 
vien trasportato al di là. 

Dove potrò io trovarti se non in questa mia di¬ 
mora divenuta tua? Dove potrò congiungermi con 
te. se non nell’ opera mia, trasformata in opera 
tua? Se io abbandono la mia dimora, non rag¬ 
giungerò la tua; se smetto la mia opera, non po¬ 
trò mai riunirmi con te nella tua. Poiché tu 
dimori in me e io in te. Tu senza di me, o io 
senza di te siamo nulla. 

Perciò dalla nostra dimora e dalla nostra atti¬ 
vità s’innalza la preghiera; “ Oh trasportami al 
di là! ” Poiché qui si distende il mare, ed egual¬ 
mente qui si trova T altra riva che aspetta d es¬ 
sere raggiunta; si. qui è questo perpetuo presen¬ 
te. non già lontano, non in un qualche altro 
luogo. 




INDICE 


PAG. 

Introduzione . • • • • 1 

Sadhana.. 


Prefazione dell’Autore 

i. . . Relazione dell’Individuo oon l’Uni- 


VERSO . 

. 11 

il . Consoienza dell’Anima . 

. 29 

ili. . Il Problema del Male . 

. 49 

iv. . Il Problema dell’ Io 

. 69 

v.. . La Comprensione nell’Amore . 

. 95 

vi. . La Comprensione nell’Attività 

. 119 

vii.. Concetto della Bellezza 

. 137 

viii. Concetto dell’ Infinito . 

. 145 


444 


fi Ò 



X/, 


163 










G. CARABBA 8TAMP. IN LANCIANO. 
MARZO 1915 





